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XXXI Assemblea Diocesana 

PRESENTAZIONE
di S.E. mons. Donato Oliverio, Vescovo di Lungro

Frascineto, 30 agosto 2018

Buongiorno a tutti, ben ritrovati a 
ciascuno.

Come ogni anno nel mese di agosto 
viviamo l’Assemblea Diocesana, giunta 
alla XXXI edizione. È un momento 
di festa per l’Eparchia, che favorisce 
l’incontro, il confronto e la condivisione 
fra le varie componenti ecclesiali, 
pertanto l’Assemblea Diocesana, 
arrivata alla XXXI edizione, senz’altro 
è stata ed è uno strumento di crescita.

Innanzitutto benedetti coloro che 
vengono nel nome del Signore, perché 
Don Lucchesi, il Dott. Rigotti, e il 
Prof. Burigana, vengono nel nome del 
Signore, è il titolo più importante; sono 

personalità note, sono professori, girano 
l’Italia.

Se vengono nel nome del Signore voi 
capite che è un visita molto preziosa e 
noi per questo li ringraziamo. 

Il Convegno di quest’anno, dal titolo: 
“Il sogno di Dio sulla nostra Chiesa”, 
è pensato in preparazione al I centenario 
della nostra Eparchia.

Guardando un po’ il manifesto che 
è stato scelto per queste giornate, il 
manifesto propone tre diverse parti: 
1. La prima parte ripercorre qualche 

significativa fase della nostra storia. 
Avremo modo di constatare la 
fedeltà dei nostri antenati alla Sede 

Apostolica e alla tradizione 
Costantinopolitana e il 
lavoro preparatorio del 
provvedimento lungimirante 
di Benedetto XV di 
istituzione della nostra 
Eparchia il 13 febbraio del 
1919.
Di questo bel cammino 
della nostra Eparchia ho 
cercato di dare un tracciato 
nella Lettera Pastorale “Il 
sogno di Dio sulla nostra 
Chiesa”, che costituirà la 
base di riflessione della 
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nostra Chiesa per il prossimo anno. 
L’espressione sogno di Dio è un 
modo bello di definire il progetto di 
Dio, che si è realizzato, da riscoprire 
sempre di più e vivere.

	 Quindi, noi, oggi, da svegli e con 
occhi ben aperti sul mondo, viviamo 
e osserviamo, con pienezza di 
comunione ecclesiale con la Sede 
di Pietro, la tradizione bizantina 
con il suo patrimonio liturgico, 
cerimoniale, iconografico, teologico, 
spirituale, melurgico. Dobbiamo 
renderci edotti del fatto che è 
essenziale conoscere a fondo la 
nostra storia; quale cammino di 
Chiesa abbiamo fin qui percorso 
e quale cammino da oggi in avanti 
siamo chiamati a percorrere.

2.	 Nel corso dell’Assemblea ci 
verrà data una chiave di lettura 
di questa nostra storica presenza 
orientale nel cuore della Chiesa 
italiana, che si offre come palestra 
di sperimentazione di comunione 
ecclesiale. L’Eparchia di Lungro è 
davvero una realtà assolutamente 
singolare, sia per le Chiese d’Oriente 
che per quelle d’Occidente. Fedele al 
proprio patrimonio di fede, il nostro 
popolo arbëresh si è fatto testimone 
vivo della tradizione orientale e di 
essere oggi, nel tempo del cammino 
ecumenico, sempre, ovunque, con 
tutti i cristiani, costruttore di ponti 
per fare esperienza della gioia della 
comunione.

3. 	Su queste solide basi, la nostra 

Chiesa vive la meravigliosa liturgia 
quotidiana, glorificando Dio per 
le grandi opere e i benefici che 
ha compiuto nella sua storia. E si 
protende al futuro. Ma la storia della 
nostra Eparchia, quella passata, 
quella presente e quella futura, 
avrebbe veramente poco da dire 
se non mettesse al centro l’opera 
redentrice di Nostro Signore Gesù 
Cristo. In Lui, infatti, secondo le 
parole del Concilio, si svela a noi 
non solo il mistero di Dio Padre, 
ma lo stesso mistero dell’uomo 
che ha come scopo finale, come ci 
insegnano i Padri della Chiesa, la sua 
divinizzazione.

	 Vi invito, dunque, per celebrare 
degnamente il Centenario della 
nostra Eparchia, a prendere sempre 
maggiore coscienza che solo in 
Cristo la nostra vita trova il suo 
senso compiuto e la sua piena 
realizzazione.

	 La risposta data da Nostro Signore 
Gesù Cristo all’apostolo Tommaso 
che gli chiedeva: “Signore, non 
sappiamo dove vai e come possiamo 
conoscere la via” (Gv. 14, 4-6), è una 
risposta chiara ed inequivocabile: 
“Io sono la via, la verità e la vita”, 
ed a questa risposta deve conformarsi 
il cammino della nostra Eparchia: 
Gesù Cristo come via, verità e vita 
per il suo presente e per il suo futuro, 
così come è stato per il suo passato.

Grazie ancora per la vostra presenza, 
buon lavoro e a Voi la parola.

XXXI Assemblea Diocesana

Premessa

La presente indagine è frutto dell’esame 
della documentazione conservata 
presso l’archivio storico della 
Congregazione per le Chiese Orientali 
e relativa alla prima metà del secolo 
scorso. Sono stati considerati i primi 
trent’anni dell’episcopato di Giovanni 
Mele (1919-1967), durante i pontificati 
di Benedetto XV (1914-1922), Pio 
XI (1922-1939) e Pio XII (1939-
1958). In questo arco temporale, alla 
guida della Congregazione Orientale 
si avvicendarono i cardinali segretari 
Niccolò Marini (1918-1922), Giovanni 
Tacci (1922-1927), Luigi Sincero 
(1927-1936) e infine Eugène Tisserant 
(1936-1959).
L’archivio della Congregazione 
Orientale non conserva soltanto la 
documentazione prodotta dall’anno 
di fondazione del Dicastero (1917) 
fino ad oggi, ma anche l’intero fondo 
della preesistente sezione orientale 
di Propaganda Fide (1862-1917), 
all’interno del quale le “Scritture 
riferite nei Congressi”, le “Lettere e 
Decreti” e la rubrica N. 114 “Italo-
Greci” documentano le vicende storiche 
ed ecclesiali degli Italo-Albanesi. Le 
cosiddette “ponenze”, ossia le questioni 
più rilevanti il cui esame richiedeva la 

convocazione di un’adunanza plenaria 
dei cardinali membri, sono invece 
raccolte a parte in una collezione 
di volumi rilegati, in cui si trova 
l’analitico resoconto delle plenarie 
(1917 e 1919) che sono all’origine 
della diocesi calabrese di rito greco. Lo 
sviluppo successivo della Chiesa locale 
è attestato dalle carte della serie “Italo-
Albanesi” (1928-).1

L’imprescindibile importanza delle 

XXXI Assemblea Diocesana

L’EPARCHIA DI LUNGRO 
NELLE FONTI DELL’ARCHIVIO STORICO

DELLA CONGREGAZIONE PER LE CHIESE ORIENTALI
Giampaolo Rigotti



6 7LAJME/NOTIZIE LAJME/NOTIZIEMaggio-Agosto 2018 Maggio-Agosto 2018

fonti custodite nell’archivio storico 
del Dicastero è confermata da alcune 
pubblicazioni sulla presenza degli 
Albanesi in Calabria, sulle loro 
istituzioni, e sulle origini e i primissimi 
anni dell’eparchia di Lungro:
ricordiamo anzitutto, nel secolo scorso, 
gli studi di Cirillo Korolevskij e i pareri 
che gli furono spesso richiesti, in qualità 
di consultore, dalla Congregazione 
Orientale su questioni soprattutto 
liturgiche;2 poi Letizia Miraglia, che 
ha difeso la tesi di laurea sugli Italo-
Albanesi;3 Maria Franca Cucci, che ha 
dedicato una monografia al Pontificio 
Collegio Corsini;4 Stefano Parenti, 
curatore della relazione con cui nel 1921 
Korolevskij raccontò il suo viaggio alla 
conoscenza delle parrocchie albanesi 
di Calabria;5 Giuseppe Maria Croce, 
autore del capitolo sulle eparchie di 
Lungro e di Piana degli Albanesi in 
Oriente Cattolico (2017), trattazione 
sistematica sulle Chiese cattoliche 
orientali;6 e infine Gaetano Passarelli, 
che darà prossimamente alle stampe 
l’edizione del lungo resoconto sulla 
visita apostolica alle parrocchie 
arbëreshë compiuta da Giovanni Mele 
nel 1918.7

1. Le origini della “diocesi greca” 
di Calabria

	 “Hominem non habeo”. Dirò meglio. 
Ci ho un parroco Albanese che per 
umiltà di sentire, per illibatezza di vita, 
per amore allo studio e per scrupolosa 
diligenza nell’adempimento di tutti 
i suoi doveri pastorali, si potrebbe 
benissimo proporre a modello di tutti 

integrità e purezza.11 Tra le proposte 
pervenute si segnalò per concretezza 
ed efficacia quella di mons. Giovanni 
Pulvirenti, vescovo di Anglona e Tursi 
(1911-1922): sottrarre le parrocchie 
italo-albanesi alla giurisdizione e 
responsabilità degli Ordinari latini 
“per affidarle interamente ad un 
vescovo di rito greco”.12 Quanto al 
sacerdote Mele, divenuto nel frattempo 
parroco di Lungro, il vescovo Rovetta 
ribadiva: “L’attuale parroco di Lungro 
è zelante, dotto, di pietà e condotta 
esemplarissima”.13

La sezione orientale di Propaganda 
Fide si riunì in sessione plenaria il 
19 novembre 1917. Di fronte ad un 
quadro assai complesso i cardinali 
membri ritennero che la soluzione 
migliore e più urgente fosse l’erezione 
di una diocesi di rito greco per gli 
italo-albanesi di Calabria affidata alla 
giurisdizione ordinaria di un vescovo 
residenziale dello stesso rito; per gli 
Albanesi di Sicilia le circostanze 
consigliavano invece di rimandare la 
costituzione di un’eparchia attuata, non 
senza difficoltà, nel 1937. Al parroco 
di Lungro Mele si affidava l’incarico 
di visitare tutte le parrocchie locali e di 
riferire sullo stato del clero e del popolo, 
sull’osservanza del rito bizantino e 
sull’amministrazione dei sacramenti. 
Il 28 novembre 1917 Benedetto XV 
approvò e rese esecutivo l’ultimo 
provvedimento della sezione orientale 
della Congregazione di Propaganda 
Fide: il 1° dicembre successivo, infatti, 
avrebbe preso avvio ufficiale l’attività 
della Sacra Congregazione per la Chiesa 
Orientale.14

Il risultato delle iniziative conseguenti 

gli altri, greci o non greci; ma è troppo 
giovane. È il Rev. D. Giovanni Mele 
nativo di Acquaformosa e ora parroco 
in Civita: non ha ancora compiuto i 
28 anni. Ha compiuto gli studi sacri in 
codesto Collegio Greco di S. Atanasio 
dove fu ordinato sacerdote il 7 Giugno 
1908”.8

Rispose in questi termini, nel 1913, mons. 
Giuseppe Rovetta, vescovo di Cassano 
allo Ionio (1911-1920), all’invito che la 
sezione orientale della Congregazione 
di Propaganda Fide aveva rivolto agli 
Ordinari latini di Calabria al fine di 
ottenere una relazione sullo stato delle 
loro parrocchie italo-albanesi e una rosa 
di possibili candidati alla nomina di un 
vescovo ordinante per il rito bizantino. 
Il quadro che emerse era tanto chiaro 
quanto preoccupante: oltre alle difficoltà 
materiali dovute alla grave penuria di 
mezzi e di infrastrutture, veniva fatto 
notare uno stato di tale decadenza della 
pratica liturgica da mettere addirittura 
in dubbio, in certi casi, la validità stessa 
dei sacramenti. D’altra parte, la nomina 
del nuovo vescovo fu rinviata per 
mancanza di un candidato dotato dei 
necessari requisiti; il sacerdote Giovanni 
Mele, pur non avendo ancora raggiunto 
l’età minima di 30 anni prevista dalla 
normativa canonica,9 era però, già nel 
1913, il candidato in pectore alla guida 
pastorale della nascitura diocesi greca 
di Lungro.10

Fu necessaria una nuova consultazione 
nel 1916 con la quale ai vescovi latini 
calabresi fu chiesto di trasmettere una 
relazione sullo stato delle parrocchie 
italo-greche e di suggerire i rimedi 
per ripristinare il rito greco nella sua 

alla plenaria del 1917 è contenuto nel 
denso fascicolo N. 3279/28, in cui le 
carte, provenienti dalla citata rubrica 
N. 114, sono protocollate secondo il 
sistema di classificazione ereditato 
da Propaganda Fide. Il dicastero 
per gli Orientali cattolici riteneva 
imprescindibile poter disporre di 
un’affidabile analisi del territorio, dei 
suoi uomini, chierici e laici, e delle 
strutture esistenti, che consentisse 
di attivare le strategie pastorali più 
appropriate sulla base di una chiara 
cognizione di causa.
Giovanni Mele, dunque, fu convocato 
a Roma e incaricato dal card. Niccolò 
Marini, Segretario della appena eretta 
Congregazione Orientale, di visitare 
le parrocchie albanesi di Calabria – 
Acquaformosa, Castroregio, Civita, 
Farneta, Firmo, Frascineto, Lungro, 
Macchia, Plàtaci, Porcile (poi Eianina), 
S. Basile, S. Benedetto Ullano, S. 
Cosmo Albanese, S. Demetrio Corone, 
S. Giorgio Albanese, S. Sofia di 
Epiro, Vaccarizzo – e di Basilicata: S. 
Costantino Albanese, S. Paolo Albanese. 
Mentre, il 12 aprile 1918, Mele si 
trovava a Roma, gli fu “consegnata 
nelle proprie mani” la lettera di nomina 
ufficiale:

“Volendo il S. Padre essere 
minutamente informato sullo stato 
delle Colonie Albanesi di rito 
Greco della Calabria, è venuto nella 
deliberazione di sottoporle ad una 
visita speciale, che si è benignato 
di affidare alla S.V., nominandolo a 
questo scopo suo Delegato Apostolico.
Sarà cura perciò della S.V. di portarsi 
sollecitamente su i luoghi, e dopo fatto 
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atto di ossequio agli Ecc.mi Ordinari, 
intraprendere la visita delle singole 
colonie in conformità delle istruzioni 
che verbalmente le sono state date.
Confidando che nel disimpegno di 
questa delicata missione, la S.V. saprà 
corrispondere alla fiducia dimostratale 
dal S. Padre, invoco sopra di Lei le 
più elette benedizioni”.15

Mele tornò in Calabria e si mise 
all’opera con il massimo impegno. Da 
ogni paese visitato spediva una lettera al 
card. Marini per tenerlo costantemente 
al corrente dell’andamento delle visite, 
che si susseguirono dal 6 maggio al 
26 giugno 1918. Portata a termine la 
missione, Mele redasse un bilancio 
conclusivo consistente in un dettagliato 
resoconto di circa 250 pagine 
manoscritte, esito di un questionario 
(predisposto da lui stesso) riguardante 
lo stato del popolo, lo stato del clero, 
l’amministrazione dei sacramenti, le 
festività, le sacre funzioni, il digiuno 
e l’astinenza, e infine la chiesa di 
ciascuna parrocchia, gli arredi sacri, i 
libri liturgici e i registri parrocchiali. 
La lunga relazione dello scrupoloso 
visitatore calabrese confermava 
anomalie e limiti già emersi nelle 
indagini precedenti: diffusa indifferenza 
religiosa, superstizione, clero sovente 
di basso livello e pertanto screditato 
agli occhi dei fedeli, pratiche liturgiche 
carenti e approssimative.16

Scrisse così, ad esempio, del suo paese 
natale di Acquaformosa, dove si era 
recato il 7 e 8 maggio 1918:

Eminenza Reverendissima,
La sera di ieri l’altro e tutto ieri fui 

Prostrandomi al bacio della Sacra 
Porpora con profonda venerazione 
mi confermo dell’Eminenza Vostra 
Reverendissima umilissimo servitore
Giovanni Mele, Parroco.17

A S. Basile, il 12 e il 13 maggio 1918, 
Mele trova una situazione migliore e 
più confortante: 

Eminenza Reverendissima,
Dal pomeriggio di ieri a questa 
mattina sono stato per la visita a 
San Basile. Le condizioni religiose 
e morali di quella popolazione sono 
buone, e sarebbero addirittura ottime 
e invidiabili se la condotta del Parroco 
fosse pura; ma tale disgraziatamente 
non è. Tutti fanno battezzare i loro 
figliuoli e contraggono matrimonio 
religioso. Vi è un buon numero di 
uomini che assistono il Parroco nelle 
funzioni solenni cantando e taluni 
perfino leggendo il greco. Vi è una 
consuetudine ottima, quella cioè 
che nella Messa con le esequie a 
suffragio di un defunto sogliono fare 
la Comunione le parenti e talvolta 
anche i parenti del medesimo; e 
questa mattina, che ho assistito alle 
esequie per un povero soldato, si sono 
comunicate una decina di donne con 
molta devozione. Il Parroco ha una 
cultura discreta, e sembra abbastanza 
esperto delle quistioni di rito, benché 
non segua fedelmente nella Messa 
il modo di procedere secondo il 
rito greco. Da me minutamente 
interrogato intorno alle formule e al 
modo di amministrare i Sacramenti, 
ha dato risposte soddisfacenti e con 
prontezza. La chiesa è in ottimo stato. 

per la visita in Acquaformosa. È un 
villaggio in cui i pregiudizi anticlericali 
non hanno fatto molta presa; eppure 
le condizioni morali sono un po’ 
in decadenza. Si notano parecchi 
casi di matrimonj meramente civili, 
avvenuti sia per il cattivo esempio e le 
insinuazioni di altri, sia per mancanza 
di disinteresse [sic] e di avvedutezza 
del Parroco; ma si possono facilmente 
convalidare; sarebbe desiderabile 
che a tal fine venisse mandato 
dall’Ordinario un sacerdote con 
le più ampie facoltà, e che il suo 
procedimento fosse sommario. Gli 
uomini, fatta qualche eccezione, non 
si accostano a’ Sacramenti, ma non 
sono molto avversi; molti lavorano 
anche di domenica; alla fede non 
corrisponde un’adeguata istruzione 
religiosa. Sarebbe utilissima una 
Missione. Il Parroco è vecchio e 
un po’ infermo; potrebbe lasciare 
più libero campo di azione al suo 
Coadiutore, magari con maggiori 
emolumenti. Hanno entrambi qualità 
discrete e, ciò che più conta, buone 
disposizioni di volontà. La Chiesa 
ha bisogno di restauri. I Sacramenti 
vengono bene amministrati, e secondo 
il rito; ma l’uno e l’altro sacerdote per 
la Penitenza adoperano la formula 
latina, e qua e là vi sono, per antica 
usanza, delle trasgressioni di rubriche. 
Le festività che si celebrano nel corso 
dell’anno coincidono, nella massima 
parte, con quelle della Chiesa latina. 
Quanto al tempo e al modo di 
digiunare, si seguono un po’ i greci 
e un po’ i latini, e vi è una grande 
confusione nella mente del popolo, e 
un po’ anche dello stesso Parroco.

Quanto al digiuno e all’astinenza si 
seguono le recenti norme latine.
Prostrandomi al bacio della Sacra 
Porpora mi confermo con profonda 
venerazione dell’Eminenza Vostra 
Reverendissima umilissimo servitore
Giovanni Mele, Parroco.18

Il 14 maggio è il turno della parrocchia 
di Frascineto, riguardo alla quale Mele 
riferisce al card. Marini, con la sua 
consueta acribia:

Eminenza Reverendissima,
Il giorno 14 del corrente fui per la 
visita a Frascineto. In detta Parrocchia 
la fede e la morale sono in decadenza, 
e poca o niuna speranza si può riporre 
nel Parroco vecchio, di malferma 
salute e di strana e vacillante 
intelligenza. Vi è il coadiutore, che ha 
alcune buone qualità, ma poca cultura 
teologica anche lui, benché idee più 
chiare e precise. Entrambi non hanno 
una cattiva fama. La chiesa è in ottimo 
stato, e fu restaurata or sono pochi 
lustri con le contribuzioni del popolo. 
Vi si trova l’edizione completa dei 
libri liturgici di Propaganda, ben 
rilegati, e a due a due esemplari. 
Il sagrestano non sa neanche 
stentatamente servire la Messa. Vi 
sono una ventina di matrimoni civili. 
La chiesa nei giorni feriali è quasi 
deserta; nelle grandi solennità ci si sta 
con poca compostezza. Il Coadiutore 
amministra bene i Sacramenti; il 
Parroco pure mi ha assicurato di 
sì, benché abbia io avuto qualche 
motivo da dubitarne, e l’abbia perciò 
minutamente interrogato a più riprese. 
Quanto alla Messa la celebra bene 
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soltanto nelle linee essenziali, giacché 
in alcune orazioni non gli ho visto 
muovere neanche le labbra, e o le dice 
mentalmente e a metà o le tralascia 
addirittura. Il rito si mantiene alquanto 
bene, ma con le solite introduzioni 
latine estraliturgiche e parecchie 
omissioni di rubriche. Quasi tutte 
le feste coincidono con quelle della 
Chiesa latina. Quanto al digiuno e 
all’astinenza vengono poco osservati, 
e si seguono un po’ i greci e un po’ i 
latini.
Prostrandomi al bacio della Sacra 
Porpora con profonda venerazione 
mi confermo dell’Eminenza Vostra 
Reverendissima umilissimo servitore
Giovanni Mele, Parroco.19

Di Plataci il visitatore dovrà dare, suo 
malgrado, un resoconto allarmante:

In questa Parrocchia, la cui chiesa è 
intitolata a San Giovanni Battista, fui 
per la visita nei giorni 18 e 19 maggio.

Popolo

1. 	 Fa circa 1800 abitanti, tutti di rito 
greco, eccettuati nove o dieci di rito 
latino.

2.	 Le condizioni religiose e morali 
sono deplorevolissime; è un 
popolo semibarbaro, diffidente ed 
ignorante, forse più per colpa d’altri 
che per colpa sua; per più di mezzo 
secolo fu governato da Parroci che 
distrussero invece di edificare; vi 
è una specie di fede informe, che 
quasi soltanto si manifesta in alcune 
festività, dirò così, popolari.

3.	 Quasi tutti fanno battezzare i loro 

soltanto in qualche altra festività e 
nelle ricorrenze di quei santi che 
si festeggiano con processione. 
Si osserva ben poco il riposo 
domenicale e l’astinenza dall’uso 
delle carni nei giorni vietati. Si 
rispetta poco la casa di Dio. Presso 
un pilastro vidi dei tizzoni spenti e la 
parete affumicata; il Coadiutore mi 
disse che il Giovedì e Venerdì Santo 
il popolo si trattiene lungamente 
presso il Sepolcro, e che accende il 
fuoco per ripararsi dal freddo.

  9.	 Nessuno fa il precetto pasquale.
10. Non si fanno domande di passaggio 

da un rito all’altro.
11. Non ci sono pie fondazioni o pii 

lasciti.
12. Per il bene della Parrocchia sarebbe 

necessaria la destituzione o il 
collocamento a riposo del Parroco, 
e la nomina a tale ufficio d’un 
sacerdote colto, ma soprattutto 
prudente e zelante. […]20

Giovanni Mele, dunque, era 
perfettamente a conoscenza della vigna 
in cui il Signore gli avrebbe chiesto di 
lavorare per la Chiesa calabrese durante 
il suo lungo ministero episcopale. 
La sua è molto più di una semplice 
relazione sullo stato religioso, morale 
e civile degli ambienti visitati: la 
quantità, l’affidabilità e l’analiticità 
delle informazioni fanno del resoconto 
di Mele una vera e propria radiografia 
del territorio e di ciascun paese.
La qualità dei dati forniti fu più che 
sufficiente per giustificare, il 10 febbraio 
1919, la convocazione di una nuova, 
decisiva adunanza plenaria, che prese 
atto delle criticità evidenziate con zelo 

figliuoli, ma mentre alcuni presto, 
altri dopo alcuni mesi od anni. Quasi 
nessuno fa seguire alle formalità 
civili la celebrazione del matrimonio 
religioso; qualcuno mi disse per 
evitare spese di abbigliamento e di 
inviti, essendo gente poverissima; il 
Parroco mi disse essersi introdotta 
questa pessima usanza a cagione di 
alcuni scandali dati da un Parroco 
prima del ’70, e della conseguente 
fiera opposizione del segretario 
comunale di allora. Nel 1908 e 
1912 dall’Eccell.mo Ordinario si 
impetrò una sanatoria generale 
dalla Santa Sede. Quasi tutti fanno 
celebrare le esequie per i loro 
defunti; il Coadiutore mi disse che 
se si ricusasse di accompagnare e di 
benedire il cadavere di persona solo 
civilmente unita, potrebbe anche 
temere della vita. 

4. 	 Non vi sono associazioni cattoliche.
5.	 Non vi sono associazioni 

anticattoliche.
6.	 Non vi sono scuole cattoliche. Le 

scuole pubbliche sono indifferenti.
7.	 Ha una certa diffusione il 

Giornale d’Italia. Il Parroco non 
si è industriato per la diffusione 
di giornali cattolici. Libri di pietà 
quasi non ce ne sono affatto.

8.	 Il popolo non ascolta la Messa 
nelle domeniche; il giorno 
della Pentecoste due sole donne 
assistettero alla Messa da me 
celebrata, e due sole a quella del 
Coadiutore; mentre poi la sera 
la Cappella della Madonna di 
Costantinopoli quasi si gremì di 
donne e ragazzi per la relativa 
novena. Si ascolta da molti la Messa 

e scrupolo indiscutibili dal sacerdote 
Mele: fede languida e vacillante quasi 
dappertutto; molto rara la frequenza 
alla chiesa, anche la domenica; su 38 
presbiteri, solo una quindicina godono 
di buona fama: i migliori sono i più 
giovani, e precisamente quelli che si 
sono formati nel Collegio Greco di S. 
Atanasio a Roma; gravi gli inconvenienti 
circa l’esercizio del rito greco ignorato 
dai più al punto da compromettere 
anche la retta e valida amministrazione 
dei Sacramenti; mancanza di uniformità 
nel rito liturgico: le cerimonie, 
anche le più essenziali, variano da 
parrocchia a parrocchia, e spesso in 
una stessa parrocchia da sacerdote a 
sacerdote; la maggiore corruzione del 
rito è nella celebrazione della Divina 
Liturgia; il continuo contatto con i 
Latini ha introdotto nelle parrocchie 
albanesi prassi estranee alla tradizione 
bizantina; grande confusione riguardo 
ai digiuni e all’astinenza; nessuna 
chiesa corrisponde alle esigenze del rito 
greco, essendo tutte prive di iconostasi 
e invece provviste di più altari; una 
decina di chiese hanno bisogno urgente 
di restauri.21 
Nell’arco del settennio compreso tra il 
1913 e il 1919 le consultazioni ufficiali 
della Santa Sede dedicate specificamente 
al clero e ai fedeli italo-albanesi, in 
particolare dell’Italia continentale, sono 
indispensabili per comprendere l’ultimo 
passaggio, esito necessario di questo 
faticoso ma fecondo iter conoscitivo 
e istituzionale, ossia la Costituzione 
apostolica Catholici fideles graeci 
Ritus (13 febbraio 1919), con cui 
papa Benedetto XV eresse l’eparchia 
di Lungro, di rito bizantino,22 e la 
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nomina come primo vescovo del papàs 
Giovanni Mele (10 marzo 1919),23 ex-
alunno del Pontificio Collegio Greco e 
allora parroco di Lungro.
La Costituzione apostolica, nell’erigere 
l’eparchia di Lungro, tenne conto del 
principio che la pluralità di giurisdizione 
in uno stesso luogo è sempre causa 
di non pochi inconvenienti. Per la 
diversità del rito e della conseguente 
disciplina, queste parrocchie italo-
albanesi costituivano un’anomalia 
per gli Ordinari locali. Singole 
parrocchie, totalmente o in grandissima 
maggioranza popolate da Italo-albanesi, 
ma anche fedeli di rito latino, abitanti 
in centri con prevalente presenza 
di arbëreshe, furono sottoposti alla 
giurisdizione ecclesiastica del vescovo 
eparchiale di Lungro.
In base a questo principio la nuova 
eparchia risultò costituita da parrocchie 
che avevano chiese e fedeli italo-albanesi 
di rito bizantino, già appartenenti alle 
seguenti diocesi:
1)	dall’arcidiocesi di Rossano 

(Calabria): le parrocchie di S. 
Demetrio Megalomartire (S. 
Demetrio Corone), S. Giorgio 
Megalomartire (S. Giorgio 
Albanese), S. Maria di Costantinopoli 
(Macchia Albanese);

2)	dalla diocesi di S. Marco e Bisignano 
(Calabria): le parrocchie di S. 
Benedetto (S. Benedetto Ullano), 
S. Giuseppe (Marri), S. Atanasio il 
Grande (S. Sofia di Epiro);

3)	dalla diocesi di Cassano allo Ionio 
(Calabria): le parrocchie di S. 
Giovanni Battista (Acquaformosa), 
S. Maria Assunta (Civita), S. Maria 
Assunta in Cielo (Firmo), S. Maria 

Lettera pastorale del vescovo Donato 
– non è soltanto quello percorso dagli 
immigrati arbëreshe dal loro primo 
arrivo sulle coste italiche nel XV 
secolo, ai tempi di Giorgio Kastriota 
Skanderbeg (1405-1468), ma anche 
quello che dovette intraprendere il 
vescovo Giovanni Mele, anzitutto 
nell’ambito cruciale della formazione 
dei seminaristi e dei sacerdoti, nella 
convinzione che “la formazione di 
un clero indigeno intellettualmente 
qualificato e spiritualmente degno sta 
alla base di una vita veramente cristiana 
del popolo”.27

Mancando un Seminario eparchiale, 
gli aspiranti al sacerdozio venivano 
avviati al pre-seminario, fondato 
nel 1932 a S. Basile e annesso al 
Monastero di S. Maria Odigitria dei 
Monaci Basiliani di Grottaferrata, dove 
i ragazzi frequentavano il ginnasio 
inferiore (corrispondente al triennio 
dell’attuale scuola media). Il disegno 
originario della Badia greca di curare 
le vocazioni monastiche e di dedicarsi 
ad opere di apostolato nella patria del 

Assunta (Frascineto), S. Nicola di 
Mira (Lungro), S. Giovanni Battista 
(Plàtaci), S. Basilio il Grande 
(Porcile, denominata poi Eianina), 
S. Giovanni Battista (S. Basile);

4)	dalla diocesi di Anglona-Tursi 
(Calabria e Basilicata): le parrocchie 
di S. Maria ad Nives (Castroregio), 
S. Nicola di Mira (Farneta), S. 
Costantino il Grande (S. Costantino 
Albanese), Esaltazione della Santa 
Croce (S. Paolo Albanese);

5)	dalla diocesi di Penne ed Atri 
(Abruzzo): la parrocchia di S. Maria 
Assunta (Villa Badessa);

6)	dalla diocesi di Lecce (Puglia): la 
parrocchia greca di S. Nicola di Mira 
(Lecce). 

	 I fedeli latini di S. Cosmo Albanese 
e di Vaccarizzo Albanese, essendo 
molto numerosi rispetto ai fedeli 
di rito orientale, in un primo tempo 
furono lasciati sotto la giurisdizione 
del vescovo latino di Rossano, mentre 
al vescovo di Lungro fu riservata 
la giurisdizione solo “personale” 
sui fedeli italo-albanesi dei due 
Comuni.24 Ma per raggiungere 
l’uniformità di indirizzo, nell’udienza 
del 27 luglio 1921 Benedetto XV 
decretò che anche i fedeli latini di S. 
Cosmo e di Vaccarizzo dipendessero 
personalmente e territorialmente 
dallo stesso Ordinario di Lungro.25 
In totale, dunque, 22 parrocchie 
costituivano all’epoca l’eparchia di 
Lungro.

2. La formazione nei seminari

“Un cammino impervio ma fruttuoso”26 
– titolo del secondo capitolo della 

fondatore S. Nilo28 si 
sarebbe infatti ben presto 
esteso ad un impegno 
pedagogico assunto dai 
monaci Basiliani anche a 
beneficio delle vocazioni 
sacerdotali per l’eparchia 
di Lungro, con grande 
soddisfazione di mons. 
Mele: “I Monaci li 
aspetto a braccia aperte. 
La loro venuta in questa 
diocesi è non solo utile ed 
opportuna, ma utilissima 
ed opportunissima per me 

e per la diocesi”.29

Per il ginnasio superiore ed il liceo i 
giovani seminaristi si trasferivano da S. 
Basile al Pontificio Seminario Greco-
Albanese “Benedetto XV”, inaugurato 
il 17 dicembre 1918 presso l’antico 
monastero basiliano di Grottaferrata30. 
Gli alunni venivano infine ammessi, 
per gli studi filosofici e teologici, al 
Pontificio Collegio Greco a Roma.
Dalla documentazione d’archivio, 
anche fotografica, conosciamo la vita 
interna del piccolo seminario di S. 
Basile, la sapiente e benemerita guida 
affidata ai monaci Basiliani, il profitto di 
ciascun alunno sul quale il superiore del 
seminario informava l’archimandrita 
ordinario di Grottaferrata e questi, 
a sua volta, il card. Segretario della 
Congregazione Orientale, il costante 
sostegno economico garantito dal 
Dicastero per iniziativa del quale il 
seminario era stato fondato, la premura 
con cui il vescovo Mele seguiva il 
dischiudersi della vocazione consacrata 
nei giovanissimi allievi, e, non ultimo, 
il benefico influsso che la presenza del 
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seminario, in quanto tale, aveva sul 
territorio circostante.
Il 13 agosto 1948 il superiore p. 
Germano Giovanelli (con la controfirma 
dell’egumeno Isidoro Croce, che 
sosteneva le richieste di sussidio del 
confratello) scriveva al card. Eugène 
Tisserant:

	 Eminenza Rev.ma,
	 mi è gradito comunicare all’Eminenza 

V. Rev.ma che i risultati degli esami 
finali di quest’anno sono stati buoni, 
migliori degli anni scorsi, come Ella 
può constatare dall’accluso riassunto. 
I giovanetti,31 grazie a Dio, si sono 
diportati bene, sia nella Pietà come 
negli studi, e prima del nuovo anno 
scolastico sarà mio dovere fare 
pervenire a codesto Sacro Dicastero 
il resoconto finale della condotta dei 

Comunità. Ella sa che noi dedichiamo 
al seminario tutte le nostre energie 
spirituali e corporali, come pure le 
nostre modeste risorse finanziarie, 
fino all’emolumento della Santa 
Messa e non pretendiamo altro se non 
che col vitto ci venga somministrato 
il vestiario, le calzature e qualche 
sollievo per poter riprendere con 
animo rinfrancato il nostro estenuante 
quotidiano lavoro. […]”.32

La lettera si conclude giustificando 
le richieste di sussidio in relazione al 
fabbisogno ordinario e straordinario 
del seminario per il suo buon 
funzionamento.
Era chiara la funzione primaria dei 
vivai spirituali in cui fosse curata 
l’educazione nelle scienze umanistiche 
e sacre e la formazione teologica e 
spirituale nella concreta prospettiva del 
ministero pastorale a cui erano destinati 
i futuri sacerdoti. Di conseguenza, 
alla sfida di carattere pedagogico la 
Congregazione Orientale rispose non 
solo con incoraggiamenti, istruzioni 
e direttive, ma anche con interventi 
concreti sul territorio, e 
con il mantenimento dei 
seminaristi al Seminario 
minore di S. Basile, al 
Seminario maggiore di 
Grottaferrata, e infine 
al Pontificio Collegio 
Greco.
Quanto il tema della 
formazione stesse 
particolarmente a cuore 
al card. Eugène Tisserant, 
è testimoniato dal fatto 
che durante i ventitré 

nostri alunni sia nella Pietà come 
nello studio.

	 In questi ultimi giorni il Nostro 
Seminario è stato anche centro di 
intensa vita parrocchiale e di Azione 
Cattolica. Infatti il 28 e 29 luglio 
u.s. vide radunati tra le sue mura per 
l’annua assemblea generale moltissimi 
sacerdoti del Clero secolare e regolare 
e il 6-7-8 agosto accolse un gran 
numero di dirigenti di A.C. con i loro 
istruttori, dei paesi della Eparchia, 
per una tre giorni, come V. Eminenza 
già conosce. Sua Ecc. Mons. Vescovo 
di Lungro ci ha onorati tre volte 
della sua presenza e ci ha dato il suo 
incoraggiamento paterno.

	 Anche le sue mura materiali si vanno 
estendendo e si va allargando il 
suo spazio vitale; infatti, l’aula già 
progettata e approvata dall’Eminenza 
V. Rev.ma, e finanziata da codesto 
Sacro Dicastero con l’erogazione della 
somma di L. 381.000, sta per essere 
portata a compimento. Tra non molti 
giorni essa potrà essere inaugurata, 
e in tal modo essa fornirà ai nostri 
giovanetti una splendida aula di 
studio, mancata fin’ora, ottimamente 
esposta, arieggiata, assolata e lontana 
dagli strepiti e rumori esterni. Ma per 
portarla a compimento e arredarla, mi 
permetto di sottoporre all’Eminenza 
V. l’accluso resoconto delle spese 
già occorse e ancora occorrenti 
per lo espletamento di esse. Urge 
provvedere sollecitamente, altrimenti 
sarei costretto a dover sospendere i 
lavori, o contrarre debiti.

	 Inoltre faccio presente alla bontà 
paterna dell’Eminenza V. Rev. 
i bisogni impellenti della nostra 

anni (1936–1959), nei quali egli fu alla 
guida della Congregazione Orientale, 
risultano essere una ventina gli istituti 
di formazione inaugurati o riaperti 
nelle varie Chiese cattoliche orientali 
sparse nel mondo, con una predilezione 
speciale per il binomio seminario minore 
– seminario maggiore, al fine di curare 
la pastorale vocazionale a beneficio dei 
giovanissimi.33

3. Il clero e le parrocchie

Il dotto consultore sac. Cirillo 
Korolevskij, che conosceva molto 
bene la realtà locale per averla visitata 
interamente dal 23 luglio al 20 
settembre 1921,34 esordiva e concludeva 
così, commentando il testo delle 
“Disposizioni per il clero” emanate dal 
vescovo Mele nel 1922:35

	 “Dopo aver letto con attenzione 
quelle «Disposizioni», devo dire 
anzi tutto che sembrano impronte 
di un gran spirito di zelo per il bene 
delle anime e degne di quell’uomo 
di Dio che è veramente Mons. Mele. 
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[…] Riassumendo, tutte quelle 
prescrizione di Monsignor Mele 
sono eccellenti. Faccia il Signore che 
venghino osservate.”36

L’incarico di alta responsabilità cui era 
stato chiamato Mele avrebbe regalato 
al vescovo motivi di soddisfazione e 
di gratitudine, ma gli avrebbe riservato 
anche momenti di amarezza e solitudine. 
Tra il 1926 e il 1927 sulla scrivania di 
mons. Isaia Papadopoulos, assessore 
della Congregazione Orientale 
(1917-1928), giunsero missive che 
denunciavano rapporti tesi e difficili tra 
il vescovo e almeno una parte del clero 
e dei fedeli che reclamavano contro 
il suo modo di esercitare il munus 
regendi. L’eco di quello che sembrava 
un crescente malcontento indusse il 
Dicastero a non sottovalutare la delicata 
congiuntura e a chiedere direttamente 
allo stesso Mele di giustificarsi e di 
chiarire la sua posizione.37

Il 27 dicembre 1927 il vescovo, come 
era suo costume, rispose esaminando 
analiticamente i ricorsi a proprio 
carico, ed esordì senza mezzi termini: 
“Negare il progresso religioso, benché 
forse non molto grande, in questi paesi 
albanesi e particolarmente in Lungro 
da nove anni in qua, è lo stesso che 
negar l’evidenza”. L’appassionata 
difesa del proprio operato è suffragata 
dal resoconto di uno spendersi 
quotidiano, a tavolino o sul territorio, 
senza risparmio di energie, chiamato 
a far fronte ad intricate e complesse 
problematiche ecclesiali e sociali. Dalla 
lunga lettera traspaiono nitidamente 
indiscutibili pregi, consapevoli limiti, 
onestà intellettuale, e travaglio interiore 

il noviziato da me fatto nell’arduo e 
penoso ministero vescovile in questi 
difficili paesi avevo cominciato a 
procedere più speditamente in tutto, 
appunto ora che si nota un maggior 
progresso nell’istruzione e nelle 
pratiche religiose, e appunto dai due 
paesi,39 per i quali io più mi sono 
adoperato. […]

	 Riconosco che avrei potuto essere 
più sollecito a far visite, specialmente 
ad infermi, e questa è un’accusa che 
faccio io a me stesso. […]

	 Altra accusa ch’io mi fo è di essere 
stato troppo blando col clero. Sa bene 
Vostra Eminenza come una delle più 
gravi amarezze per chi comanda sia 
quella di non veder eseguite le sue 
disposizioni anche se ripetute e di 
nuovo ripetute. A me che sono per 
diversi motivi insufficiente riesce in 
particolar modo difficile dirigere ed 
eseguire nello stesso tempo. Varie 
volte, ad esempio, ho insistito per 
lo stato d’anime, per le associazioni 
cattoliche, per l’invio de’ resoconti 
in Curia, ecc., ma quasi sempre 
inutilmente. Devo certamente essere 
col clero più rigoroso, a costo di 
rendermi meno accetto. […]

	 Non vorrei avere le tendenze avute, 
con la gracilità, da mia madre e favorite 
da varie circostanze, allo scrupolo e 
alla malinconia, né in certi giorni certi 
malesseri che mi fanno preferire – 
sempre che non sia necessario uscire 
– la ritiratezza, sembrandomi allora 
di produrre un’impressione disastrosa 
negli altri. […]

	 Io stesso sono di me scontento. Tante 
volte mi è parso di non aver fatto nulla 
o quasi. […]

dell’uomo e del pastore:

	 “[…] Eminenza, se io lasciassi questo 
posto parmi che a molti dispiacerebbe, 
molti resterebbero indifferenti, 
parecchi sarebbero contenti […].

	 III. Coloro che mi accusano d’ignavia 
e che non si contentano di quel po’ 
ch’io feci esternamente, vorrei che 
favorissero nella mia stanza da studio, 
ch’è anche da letto, per vedere i grossi 
fascicoli di lettere missive e responsive 
esistenti, da me scritte in duplice 
originale, tranne quelle di nessuna 
importanza che non copio. E Vostra 
Eminenza ben sa quale consumo 
di forze e quanta corrispondenza 
richiedano certi affari che sembrano 
d’un momento, come furono per me 
le pratiche per la transazione con il 
Collegio di S. Adriano, per la consegna 
degli arredi vescovili, per la congrua 
vescovile, per la destituzione di due 
Parroci e la nomina di alcuni nuovi e 
la venuta di Suore e l’ammissione di 
Seminaristi ecc. […] La relazione da 
me presentata l’anno scorso38 mi costò 
più che un mese di lavoro. Qualcuno 
avrà potuto dire: in tal mese il Vescovo 
non ha fatto nulla.

	 Alcuni giorni sono stato persino otto 
ore a tavolino a scrivere. Naturalmente 
il lavoro di tavolino va a scapito 
dell’operosità esterna.

	 Quanto a quest’ultima, sorvolando 
sulla visita pastorale fatta in sei 
anni due volte, sulla predicazione 
(benché non in tutte le domeniche), 
sulle conferenze fatte a insegnanti 
e a donne e giovani cattoliche e su 
altre cose, mi dispiace che i ricorsi Le 
furono spediti appunto ora che dopo 

	 Insomma riconosco che avrei potuto 
e dovuto essere più zelante e più 
espansivo e più ardito, e agire un po’ 
più per amor di Dio che per timor di 
Dio, e attendere un po’ più al lavoro 
esterno e un po’ meno a quello di 
tavolino, ma non posso [fare] a 
meno di ripetere tra me con angoscia 
profonda:

	 Quanto e che cosa ha fatto il Clero 
di questa diocesi, vicino e lontano, 
in generale, per aiutarmi? Quanto e 
che cosa han fatto le persone laiche 
per aiutarmi? O piuttosto che cosa 
non hanno fatto e non van facendo, a 
Lungro specialmente, talune di queste 
per ostacolarmi? […]”40

I meriti e le qualità del vescovo 
evidentemente superavano i limiti 
umani. E così, agli inizi del 1928, il 
Dicastero decise di confermare piena 
fiducia e apprezzamento a mons. Mele 
per la pietà e la rettitudine.41 Del resto 
il beato Alfredo Ildefonso Schuster, 
O.S.B., interpellato dal Dicastero in 
veste di consultore, commentava con 
equilibrio:

	 “non mi fanno punto maraviglia tutte 
le lettere ed accuse rivolte ora contro 
il Vescovo di Lungro, né attribuirei 
loro grande importanza. In fondo, 
trattasi quasi sempre d’interessi lesi 
e di speranze deluse. […] Quanto poi 
a Mons. Mele […] sembra un buon 
prelato; ma un cumulo di circostanze 
fisiche e morali fanno sì, che non 
sappia rendersi veramente superiore 
alla difficile posizione in cui trovasi. 
[…] trattasi d’una diocesi che bisogna 
creare ex novo, senza idoneo clero, 
senza istituti religiosi, senza mezzi 
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finanziari, senza capitolo cattedrale, 
senza leggi canoniche ben stabili ecc, 
con un popolo in gran parte disabituato 
alla Chiesa ed ai Sacramenti, così che 
su 34.000 fedeli, solo 2.800 soddisfano 
al Precetto Pasquale. […]”42

Una curiosa conferma dell’amore 
per la sua terra e per la sua Chiesa 
ci è offerta, sempre nel 1928, dallo 
stesso Mele che inviava al segretario 
della Congregazione Orientale, card. 
Luigi Sincero, una “carta topografica” 
dell’eparchia di Lungro, disegnata di 
proprio pugno. È un documento storico 
singolare che denota la sensibilità tipica 
di un parroco, quale Mele era stato a 
Civita e a Lungro e che dimostrava di 
voler continuare ad essere; una carta 

approssimativa.
	 Le strade rotabili le ho indicate senza 

badare alle frequenti direzioni curve o 
spezzate.

	 Né ho cercato di proporzionare 
le grossezze dei punti rossi alle 
grandezze dei paesi. […]”43

È lo stesso “topografo” Mele ad 
accompagnarci lungo quell’itinerario 
pastorale, “impervio ma fruttuoso”,44 
attraverso l’eparchia, di parrocchia in 
parrocchia, da S. Paolo Albanese a S. 
Benedetto Ullano, da Acquaformosa a 
Plàtaci. La mole della sua corrispondenza 
epistolare è impressionante, in gran 
parte dattiloscritta. Il suo stile epistolare 
è contrassegnato da chiarezza di 
esposizione, abbondanza di dettagli, 
franchezza nel valutare le persone, 
analiticità nell’esame delle situazioni, 
coraggio nel chiedere aiuti economici, 
rigore e gratitudine nel dar conto dei 
sussidi ricevuti. Un uomo esigente con 
sé stesso, prima che con gli altri. Queste 
caratteristiche sono costitutive anche 
delle minuziose Relationes ad limina 
sullo stato della diocesi – sei dal 1926 
al 195145 – che ci consentono di vedere 
e comprendere passo passo la faticosa 
ma promettente crescita dell’eparchia 
calabrese nel primo trentennio di vita.
I sacerdoti, in questo arco di tempo, 
sono in media una scarsa trentina 
e i migliori sono in genere quelli 
più giovani, formatisi al Pontificio 
Collegio Greco, che Mele qualifica con 
i tre aggettivi ricorrenti “buoni, colti e 
zelanti” a connotare le qualità personali, 
il livello di istruzione e le attitudini 
pastorali. È il caso ad esempio, nel 
1936, di tre sacerdoti novelli tra i quali 

prodotta sì a tavolino, ma con fini 
pratici, nel desiderio di servire al meglio 
l’eparchia anche attraverso la puntuale 
conoscenza del suo territorio. Scriveva:

	 “Eminenza Reverendissima,
	 Non ho mai disegnato né studiato 

disegno. Mi abbia quindi per iscusato 
se Le ardisco includere una carta 
topografica assai imperfetta che 
ho abborracciato in questi giorni 
sviluppando una zona d’una carta 
ordinaria con la scala 1:1.000.000 
dove neanche tutti i paesi della diocesi 
trovansi segnati, e senz’altri istrumenti 
che un po’ di carta a millimetri, un 
metro e la riga.

	 L’estensione del territorio, 
fatta idealmente, è largamente 

figura Giovanni Stamati, nato a Plataci 
nel 1912, parroco di Firmo, immediato 
successore di Mele (amministratore 
apostolico sede plena 1967-1979, 
vescovo 1979-1987).46

I villaggi italo-albanesi, vere e proprie 
enclaves orientali dentro diocesi latine, 
erano afflitti da una diffusa povertà: 
buona parte delle parrocchie situate 
tra le montagne, scarse e difficoltose 
le comunicazioni, pressoché totale 
mancanza di case canoniche che 
costringeva i parroci ad alloggiare in 
modestissime stanze in affitto o presso 
parenti.47 La Congregazione Orientale 
ne vide l’urgente necessità e in pochi 
anni dotò quasi tutte le parrocchie di case 
canoniche e di opere parrocchiali.48 Ne 
fanno fede moltissime carte d’archivio 
che documentano i dettagli non solo 
delle spese sostenute dal Dicastero 
per la formazione dei seminaristi, ma 
anche le opere – una sessantina durante 
il primo cinquantennio dell’eparchia 
(1919-1968) – realizzate in Calabria 
con il contributo, totale o parziale, 
della Congregazione Orientale per 
l’edificazione e i restauri alle chiese, 
la composizione e la riparazione di 
iconostasi, l’edificazione di case 
canoniche, la costruzione di sale 
parrocchiali e cinematografiche e di 
asili infantili, l’acquisto di terreni, il 
sostegno in situazioni di particolare 
disagio economico, l’acquisto di beni di 
primaria necessità.49 Scriveva Mele nel 
1941: 

	 “La chiesa di Civita è stata 
ripavimentata con mattonelle 
di cemento, quella di Eianina 
esternamente abbellita, quella di S. 
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Basile adattata al rito greco, quella di 
Acquaformosa restaurata e in parte 
ricostruita e adattata al rito greco, in 
quella di Macchia Albanese s’è fatto 
l’Iconostasio e in quella di Frascineto 
il baldacchino e l’altare greco”.50

E in precedenza, nel 1933, la 
ricostruzione della chiesa parrocchiale 
di S. Benedetto Ullano, semidistrutta 
dal terremoto del 1905, era stata portata 
a termine grazie a vari contributi, tra cui 
quello della Congregazione Orientale 
pari a Lire 4.000.51

Il card. Tisserant era consapevole che 
un energico investimento anche nella 
formazione permanente, dopo quella 

si potrebbe fare un anno sì ed un anno 
no, nel modo seguente: la sera del 
Lunedì introduzione agli Esercizi, 
che continuati il Martedì, Mercoledì 
e Giovedì, verrebbero chiusi il 
Venerdì mattino. Così le Parrocchie e 
le altre chiese non restano per molto 
tempo prive dei Sacerdoti, i quali 
si potrebbero avvicendare in due 
turni. Prego, pertanto V.E. di volere 
prendere in esame questa proposta e 
Le sarei grato se volesse, poi, farmi 
sapere qualche cosa in proposito.

	 Se per l’attuazione di tale idea ci 
fossero da superare delle difficoltà, 
il Signore non mancherà di darLe gli 
aiuti necessari e questa S.C., d’altra 
parte, è disposta di venirLe in qualche 
modo incontro onde facilitare la 
partecipazione di tutti i Suoi Sacerdoti 
ai turni di Esercizi Spirituali”.52

Importanti testimonianze di 
consapevolezza delle difficoltà, di 
condivisione delle fatiche pastorali e di 
vivace spirito di iniziativa ci sono date 
dai parroci, come ad esempio dal sac. 
Vincenzo Matrangolo (1913-2004), ex 
alunno del Pontificio Collegio Greco, 
parroco di Acquaformosa,53 che inviò 
alla Congregazione Orientale una 
circostanziata relazione:

	 Acquaformosa
	 I. La morte di Giorgio Castriota 

Skanderbegh aprì le porte dell’Albania 
all’invasione dei Turchi.

	 Diecine di migliaia di Albanesi 
preferirono il volontario esilio 
all’oppressione politico-religiosa 
della Mezzaluna.

	 Un piccolo gruppo di questi profughi 

seminaristica, avrebbe reso idoneo il 
clero cattolico orientale al dialogo con 
gli ortodossi e dunque all’apostolato 
ecumenico. Sono interessanti le 
indicazioni con cui il porporato francese 
ringraziava Mele per avergli trasmesso 
la relazione sullo stato della diocesi 
relativa al quinquennio 1936-1941:

	 “[…] Certo, del bene ne è stato fatto 
e di ciò va data lode allo zelo di V.E. 
e dei Suoi collaboratori nel ministero 
delle anime. Resta, però, ancora molto 
cammino da fare. È preoccupante, per 
esempio, il fatto che appena il 9% dei 
fedeli ascoltino la S. Messa nei giorni 
di precetto, e che soltanto il 24% 
abbia fatto la Comunione Pasquale. 
Una maggiore istruzione religiosa, 
come giustamente rileva l’E.V., si 
rende necessaria e non dubito che in 
tal senso esorterà tuti i Suoi Sacerdoti, 
specialmente i RR. Parroci.

	 Un mezzo molto indicato per la 
rinascita spirituale delle Parrocchie 
è l’Azione Cattolica: fondarla bene 
e svilupparla in tutte le sue branchie 
dovrebbe costituire un dovere di tutti 
i Parroci. L’E.V., quindi, non manchi 
di fare una calda esortazione in questo 
senso.

	 Ma, come V.E. ben sa, a nulla valgono 
tutte le opere se manca la formazione 
morale ed intellettuale del Clero. Una 
pratica che giova moltissimo a fare 
conservare o riacquistare il buono 
spirito sacerdotale è quella degli 
esercizi spirituali per il Clero. Riunire 
i Suoi Sacerdoti ogni due anni, per un 
corso di esercizi spirituali di almeno 
cinque giorni, sarebbe certamente 
molto indicato. Per essere più precisi 

ebbe stabile accoglienza dall’abate 
del monastero cistercense di S. Maria. 
Probabilmente dietro intercessione 
della sorella di Skanderbegh e moglie 
del principe di Bisignano il cui feudo 
era limitrofo del feudo dei monaci 
cistercensi. Alle porte del convento 
ebbe origine Acquaformosa a 750 m., 
su posizione amena da cui si gode un 
incantevole panorama ad anfiteatro 
che va dalla insenatura del Mar Ionio 
alla conca di Cosenza, dai monti 
presilani alle cime del Polino e che 
domina la pianura dell’antica Sybaris. 

	 Si racconta che la località si 
denominasse Aëroformosa e che 
la Principessa di Bisignano, in una 
visita al monastero cistercense, 
avendo bevuto dell’acqua della vicina 
sorgente, avesse esclamato: “Haec 
est Aquaformosa”. Donde il nome 
dell’attuale colonia di Albanesi sita 
quasi a metà via tra il Mar Tirreno 
(Belvedere Marittimo) e il Mar Ionio 
(Torre Cerchiara) e distante appena 
km. 4 dalla sede vescovile di Lungro.

	 È probabile che i profughi albanesi 
fossero di religione cattolica fin dalla 
loro venuta in Italia. Acquaformosa è 
uno dei pochi paesi albanesi che ha 
conservato intatto il rito bizantino-
greco. Ciò è segno che non vi mancò 
mai un sacerdote di questo rito. Venne 
perciò staccato dalla diocesi latina 
di Cassano all’Ionio e incorporato 
alla nuova diocesi greco-albanese di 
Lungro, istituita nel 1919 dal Papa 
Benedetto XV verso il quale tutti 
gli italo-albanesi nutrono imperitura 
gratitudine per aver Egli salvato, 
con tale gesto, una preziosa reliquia 
di grecismo cattolico da ulteriore 
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deperimento.
	 Con il rito greco vi si conserva, nel suo 

nucleo essenziale, la lingua albanese 
con i suoi abbondanti monosillabi 
e suoni onomatopeici, come anche 
l’abbigliamento femminile originario 
che, per la sua varietà, i suoi 
sgargianti colori e la sua preziosità 
(si tramanda da madre a figlia per 
molte generazioni) conferisce alla 
donna albanese l’aspetto di una regina 
d’Oriente. Caratteristiche sono anche 
le usanze nuziali e quelle funebri che 
ci ricordano quelle degli antichi tempi 
precristiani descritti nelle letterature 
greco-orientali.

	 L’innato spirito conservatore e 
l’isolamento quasi assoluto di questi 
Albanesi determinato dalla marcata 
diffidenza delle popolazioni latine 
viciniori verso questi nuovi ospiti 
e stranieri non solo per nazionalità, 
ma anche per lingua, costumi, e riti 
religiosi, spiegano la fedeltà tenace 
a tutte le loro tradizioni, per ben 
cinque secoli, da parte di questa 
piccola isola etnico-religiosa in 
mezzo al gran mondo latino. Vestigia 
di tale originario isolazionismo, quasi 
ostile, si riscontrano ancora oggi 
sia nei sarcastici proverbi popolari, 
tanto presso i Latini che presso gli 
Albanesi, sia nella poca frequenza dei 
matrimoni di rito misto.

	 Una reminiscenza dell’antico terrore 
che questi Albanesi ebbero dei Turchi 
invasori e anticristiani si riscontra 
altresì nella leggenda popolare 
secondo cui si dovette diminuire la 
sonorità delle campane della chiesa 
(purtroppo oggi rotte) per non far 
giungere il loro suono in … Turchia 

greco purificato dalle infiltrazioni di 
elementi di altri riti.

	 Coll’inizio del secondo 
venticinquennio, si apre la 
seconda fase che dovrà portare alla 
organizzazione della vita parrocchiale 
secondo i criteri richiesti dei nuovi 
tempi sia per salvaguardare non più 
il rito ma la fede stessa del nostro 
popolo dalle nuove insidie da parte 
di acattolici e dei movimenti politici 
materialistici, sia perché i fratelli 
dissidenti del Vicino Oriente vedano 
come in pieno Occidente latino 
rifioriscano parrocchie di altro rito 
non solamente tollerato ma protetto e 
incrementato dalla S. Sede stessa e si 
sentano attratti a una maggiore fiducia 
verso la Chiesa Cattolica e nel Papa.

	 Ciò impone al clero greco-albanese 
un’azione lenta e paziente a causa 
della deficitaria eredità del passato e 
delle difficoltà del presente.

	 Infatti a causa della vita economica 
disagiata la pratica religiosa ha 
l’apparenza di un lusso riservato a 
pochi privilegiati.

	 La gioventù è priva di svaghi quali 
il cinema e i giuochi sportivi ed è 
bramosa di emigrare altrove per avere 
lavoro e divertimento.

	 L’analfabetismo e la stessa lingua 
albanese assai povera di termini 
astratti rendono sommamente difficile 
un efficace insegnamento catechistico 
orale che dovrebbe essere integrato 
dalla rappresentazione drammatica o 
cinematografica a sfondo catechistico.

	 Il cristianesimo, inoltre, del popolo 
albanese è, si può dire, appena 
millenario e non ne ha plasmato in 
profondità l’anima religiosa anche 

e non attirare le violenze della 
persecuzione da parte dei Turchi.

	 II. Condizioni religiose.
	 Giudicando dall’esodo volontario 

di questi Albanesi dalla loro patria, 
dobbiamo ammettere che la loro 
fede religiosa fosse viva e forte agli 
inizi e che tale si sia mantenuta fino 
a tutto il secolo XVIII si può dedurre 
dalle belle chiese costruite lentamente 
e personalmente, dall’abbondanza 
di libri liturgici di antiche edizioni 
rimasteci e dalle vecchie suppellettili 
sacre che ancora sono in uso.

	 Una pesante e triste eredità ci lasciò 
il secolo XIX in cui l’abbandono 
spirituale, le idee rivoluzionarie 
e anticlericali portarono a serio 
deperimento la fede e la pratica 
religiosa e in cui l’ignoranza religiosa 
era assoluta, come ebbe a constatare 
il Delegato Apostolico inviato in 
queste colonie italo-albanesi dalla S. 
Congregazione di Propaganda Fide 
nella seconda metà del sec. XIX. 

	 Le parrocchie furono private di tutti 
i loro beni urbani e rustici. Le chiese 
cominciarono a deteriorarsi mancando 
i mezzi per la loro manutenzione. Per 
il medesimo motivo né si rinnovò né 
si aumentò la suppellettile sacra. La 
rovina della vita religiosa e del rito 
greco fu evitata con l’organizzazione 
dei nostri paesi albanesi in diocesi 
autonoma, sotto un vescovo e con 
un clero del proprio rito formato nel 
Collegio Pontificio di Roma.

	 Il primo venticinquennio testé spirato 
della nuova diocesi ha compiuta la 
prima fase di riorganizzazione e di 
ripresa della vita religiosa e del rito 

per le continue lotte, i pericoli e 
l’abbandono e la lontananza dal centro 
del cattolicesimo. Questa osservazione 
è confermata dal paragone con l’innato 
senso religioso che è dato riscontrare 
nella popolazione latina anche nei 
casi di incoerenza pratica coi principi 
religiosi. Sembra altresì potersi 
confermare dal fatto che mentre 
in Grecia, durante la dominazione 
musulmana, non si costruì quasi 
nessuna moschea e non si ebbero 
passaggi di popolazioni greche alla 
religione dei Turchi, in Albania invece 
riscontriamo il fenomeno tutto affatto 
contrario: la religione musulmana è 
diventata prevalente.

	 Con un’azione pastorale a base di 
opere sociali caritativo-ricreative, la 
Chiesa potrà penetrare e plasmare 
l’anima di questa popolazione anche 
perché vi difetta ogni concorrenza 
“laica” in questo senso. 

	 Acquaformosa ha un asilo infantile 
diretto dalle Suore basiliane di S. 
Macrina, di rito greco. Manca però di 
un locale proprio e, in questi tempi, 
c’è il pericolo di dover chiuderlo per 
mancanza di altri locali qualora il 
proprietario voglia riprendersi quelli 
affittati all’asilo.

	 Vi manca la casa del parroco e ciò 
ostacola l’ospitalità da concedersi a 
sacerdoti predicatori e confessori nelle 
varie epoche dell’anno. Mancandovi 
delle aule per la dottrina cristiana, 
questa viene impartita in chiesa ai 
vari gruppi con metodo poco didattico 
e pedagogico.

	 Per l’educazione di giovani e adulti 
occorrerebbero un salone da teatro e 
un apparecchio cinematografico, per le 
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ragioni descritte più sopra, e un campo 
da gioco e per ricreatorio festivo per 
attuare l’Enciclica “Quemadum”.54

	 La chiesa parrocchiale fu costruita nel 
1600 circa e fu restaurata nel 1936. 
Tuttavia non ha l’aspetto di un tempio 
cristiano-cattolico per mancanza 
di una pur modesta decorazione 
interna. Vi si ammirano un coro di 
noce intagliato, un grande crocifisso 
scolpito in legno, un portale pure 
intagliato e tre tavole a olio di cui due 
rappresentanti santi abati benedettini 
e l’altro l’Assunzione di M.V. Il tutto 
risale a parecchi secoli dietro.

	 Urgentissima opera da compiersi 
sarebbe la rifusione di due campane 
rotte e il cui suono non raggiunge 
neppure i limiti dell’abitato. Non 
giungendo il suono delle campane 
nelle case non giunge neppure il 
richiamo ai doveri religiosi del culto. 

	 Recentemente si è fornita la chiesa di 
una preziosa iconostasi che però deve 
essere ancora terminata. È opera del 
prof. Giambattista Conti di Roma.

interiore che talvolta fa capolino nella 
sua fitta corrispondenza epistolare; 
un animo, quello di Mele, dibattuto 
tra lo studio o il lavoro a tavolino e la 
presenza tra la gente, sollecitato a farsi 
costantemente carico di molteplici e 
complesse incombenze sul territorio, 
al punto da sentirsi in solitudine o in 
difetto di premura verso i fedeli, nel 
timore di non corrispondere alle loro 
attese e necessità:

	 Eminenza Reverendissima,
	 Mi sento più che mai avvilito e 

angustiato per la scarsità grande di 
Clero, specialmente a Lungro. Dove, 
morto il parroco, non c’è che un 
solo Sacerdote, Vaccaro, che fa da 
Cancelliere della Curia e da Economo 
Spirituale, e che parecchi non 
desiderano come Parroco. Ottimo per 
Lungro sarebbe il Parroco di Firmo, 
Stamati; ma da un lato non avrei 
chi mandare a Firmo, ed anche se lo 
avessi temo dall’altro che mi si ribelli 
il popolo di Firmo se lo priverò del suo 
ottimo Parroco, il quale, del resto, non 
desidera affatto questo trasferimento.

	 Senza canonici, senza Vicario o 
Segretario o dattilografo o archivista 
o computista o cameriere, sono da 
vero un Vescovo sui generis, che mi 
ridussi, tra l’altro, a pontificare in due 
il dì di Pasqua. Così solo di certo non 
ho potuto e non posso fare se non poco 
di quanto vorrei o dovrei. Non è, come 
non è stato mai grande il mio zelo, 
specialmente fuori di tavolino; ma se 
fosse stato o se fosse grande, data la 
mia delicata costituzione, forse sarei 
morto o morirei presto, come accadde 
recentemente a due Ecc.mi Vescovi di 

	 Non basteranno secoli per risolvere 
tanti problemi se si considera il 
numero degli abitanti e le loro povere 
condizioni economiche. Preghiamo 
Dio che susciti benefattori di questa 
comunità italo-greca albanese. 
Aiutando questa, si contribuisce 
non solo alla salvezza di questa vera 
“terra di missione”; ma si fa efficace 
apologia della Sede di S. Pietro la 
quale non solo tollera, ma protegge e 
ama i diversi riti delle diverse nazioni 
nell’unità e unicità della Chiesa di 
Cristo.

	 Sac. Vincenzo Matrangolo, parroco.55

Risale all’indomani del I Sinodo 
intereparchiale di Grottaferrata (1940), 
di cui mons. Mele fu uno dei promotori, 
la richiesta al card. Tisserant di poter 
avere l’aiuto di sacerdoti religiosi per 
sopperire alla carenza di clero diocesano. 
Tale istanza testimonia l’instancabile 
zelo pastorale del vescovo, sostenuto 
da una solida vocazione sacerdotale e 
semmai intriso di una sofferta tensione 

questa provincia, i compianti Mons.ri 
Occhiuto e Nogara di s.m.

	 Comunque sia, avendo per caso saputo 
che nel prossimo 2 maggio saranno 
ordinati Sacerdoti di rito greco 
quattro Frati Minori Conventuali, oso 
pregare l’Eminenza Vostra di voler 
considerare la possibilità che uno di 
essi venga a stare, anche per esercitarsi 
nel rito e nella lingua albanese, un 
anno o almeno sei mesi a Lungro, e 
s’è possibile far sì che abbia effetto 
questa mia umile proposta. […]”56

I nuovi arrivati furono accolti con 
spontaneità e calore dalla gente, e non 
esitarono a loro volta a trasmettere al 
Ministro Generale dei Frati Minori 
Conventuali, il p. Beda M. Hess, il 
loro entusiasmo e soddisfazione agli 
esordi di un’esperienza pastorale in 
un ambiente completamente nuovo. 
Il primo religioso ad essere inviato al 
servizio dell’eparchia fu il p. Giordano 
Caon, giunto a Lungro il 4 agosto 1942, 
che scriveva così al suo Superiore:

	 “Pax et Bonum!
	 Rev.mo P. Generale,
	 Sono arrivato in questo mio caro paese 

piuttosto stanco e impolverato verso 
le 2 ¾ del pomeriggio di martedì: 
sono arrivato anche digiuno, ma per 
la S. Messa era già troppo tardi … e 
poi S.E. mi aspettava a tavola.

	 S.E. mi dimostra tanto affetto e si 
presta molto ad allontanare tante 
mie ignoranze. Mi ha già dato la 
giurisdizione per le confessioni, e 
ho già confessato diverse persone. 
Ho già ufficiato da diacono in un 
funerale e ho già cantato una Messa 
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in Cattedrale. Insomma mi sto 
ambientando. Domenica spiegherò il 
S. Vangelo.

	 Non sento nessuna nostalgia. Sto 
bene e mi trovo bene; spero che mi 
troverò sempre meglio. La posizione 
del paese è meravigliosa: giace tra i 
monti mentre in fondo, all’orizzonte 
si può scorgere il mare. Bello. Sono 
contento. Mi raccomando al suo cuore 
paterno; le ore tristi verranno: le amo: 
il Signore mi purificherà a forza di 
cantonate! […]”57

Gli fece eco, l’11 marzo 1945, il 
confratello p. Alfredo Moratti:

	 “Già da 4 giorni mi trovo nella nuova 
definitiva residenza. Farneta è un 
paese sperduto fra i monti, al limitare 
della Calabria con la Basilicata, sopra 
i 900 metri, senza comunicazione 
e relazioni con altri paesi. Il centro 
più vicino è a due ore e mezzo di 
cammino. Feci l’ingresso il giorno 
7 c.m. accompagnato dall’Arciprete 
di Acquaformosa. Attualmente sto 
in una camera in affitto ove c’è lo 
stretto necessario, ma sono contento 
perché ho trovato la gente proprio 
di buon cuore che mi circonda con 
amore e rispetto. È un paese di 500 
abitanti molto trascurato in passato; 
l’ignoranza è assoluta, pochi bambini 
sanno le prime preghiere però 
sono avidi di sapere e lamentano la 
precedente mancanza di assistenza 
religiosa. Io ho già incominciato il 
catechismo e tutti corrono anche 
prima dell’ora stabilita. Con l’aiuto 
del Signore spero di trasformare il 
paese in qualche anno”.58

dotto vescovo, che ha il pregio di farci 
conoscere aspetti altrimenti poco noti 
di storia locale e di geografia antropica. 
Nel secondo dopoguerra (1951), ad 
esempio, apprendiamo che

	 “molti sono i braccianti salariati; pochi 
e non troppo grossi i latifondisti. Poco 
fertili i terreni e quindi scarso il salario 
dei braccianti. Rari i casi di mezzadria. 
La piccola proprietà è piuttosto 
diffusa. Eccetto che a Lungro, dove 
sono circa 300 gli operai della Salina, 
pochi sono gli operai o artigiani 
(muratori, sarti, calzolai, fabbri, ecc.), 
e semidisoccupati. Mancano grandi 
industrie.”60

4. Le religiose

Una rassegna, sia pur sommaria, delle 
fonti d’archivio non può omettere infine 
i dossier circa la generosa attività delle 
Religiose al servizio della diocesi di 
Lungro e l’elargizione di sussidi con 
cui la Congregazione Orientale ha 
sostenuto e accompagnato anche questo 
settore vitale nel campo educativo e 
assistenziale. Nelle scuole d’infanzia i 
bambini, assieme alle necessarie cure 
materne, assimilavano i primi rudimenti 
della vita cristiana.61

Nell’immediato secondo dopoguerra gli 
asili infantili dell’eparchia di Lungro 
erano sei, quattro dei quali diretti dalle 
Piccole Operaie dei Sacri Cuori, con 
Casa Madre ad Acri (Cosenza) e due 
dalle Basiliane Figlie di S. Macrina, con 
Casa Madre a Mezzojuso (Palermo).
L’Istituto delle Suore Piccole Operaie 
dei Sacri Cuori era stato fondato nel 
1902 nella diocesi di Bisignano, con 

Nel 1946 l’eparchia, con poco meno di 
39.000 abitanti, disponeva finalmente di 
un clero in numero sufficiente alla cura 
delle singole parrocchie. Il vescovo 
poteva contare su 27 seminaristi (di 
cui 15 nel Seminario minore di S. 
Basile, 8 nel Pontificio Seminario di 
Grottaferrata e 4 nel Pontificio Collegio 
Greco), su 27 sacerdoti secolari, ma 
anche, per la prima volta, su un gruppo 
di religiosi Francescani Conventuali 
della Provincia di Padova che, già 
passati al rito bizantino e già attivi come 
missionari in Albania, ebbero l’incarico 
della cura d’anime nell’eparchia di 
Lungro:

	 “[…] Degli 8 Conventuali di rito 
bizantino quattro sono Parroci, 
tre coadiutori di Parroci ed uno 
Cancelliere della Curia; di grande 
utilità per la Diocesi, buoni e zelanti 
e colti; ma alcuni di essi avrebbero 
bisogno di una maggiore cultura 
nel campo della teologia morale e 
del diritto canonico, ed altri di una 
maggiore riflessione e prudenza e 
umiltà effettiva. […] In generale sono 
una vera provvidenza. Fra l’altro a 
loro si deve se oggi per la prima volta 
nessuna delle 23 parrocchie è vacante. 
[…]”.59

Le Relazioni quinquennali di mons. 
Mele, contraddistinte da schiettezza 
comunicativa e ricchezza informativa, 
contemplano non solo le condizioni 
religiose e morali della popolazione, ma 
anche le condizioni sociali, economiche 
e politiche, con note di carattere 
antropologico e sociologico. È un quadro 
di ampio respiro, quello delineato dal 

la piena approvazione dell’Ordinario 
del Luogo, per venire incontro ai 
particolari bisogni del popolo calabrese. 
L’insostituibile servizio svolto dalle 
Piccole Operaie fu messo in evidenza, 
tra gli altri, dall’arciprete di S. Demetrio 
Corone Francesco Baffa,62 che in 
una lettera di richiesta di sussidio, 
indirizzata nel 1929 al card. Sincero, 
elogiava le Piccole Operaie:

	 “Eminentissimo Principe,
	 Da venticinque anni esiste in 

Calabria, nella Diocesi di Bisignano, 
una Congregazione di Suore delle 
Piccole Operarie dei SS. Cuori, che 
ha per scopo l’educazione delle 
fanciulle, l’assistenza degli ammalati 
ed altre opere di carità, corrispondenti 
ai bisogni locali. Si è pure diffusa in 
altre regioni della Calabria. 

	 Da una decina di anni ha formato un 
ramo di Rito Bizantino per i paesi 
Albanesi dell’Eparchia di Lungro, e 
si trovano già in quattro parrocchie. 
Ne ho quattro nella mia parrocchia di 
S. Demetrio Corone (Cosenza), che 
conta 3000 anime. Vi fanno un gran 
bene. Sono però in una casa presa in 
affitto, ma non adatta per nulla alle 
loro opere. La parrocchia possiede 
già un terreno di 400 mq, la metà del 
quale potrebbe essere trasformata in 
giardino per i ragazzi, e nell’altra si 
farebbe una casa per sei Suore, con 
pianterreno ed un piano superiore 
in metri 14/10. Ne compiego qui la 
pianta.

	 Il preventivo sale a Lire 55.000 
(cinquantacinquemila).

	 Di certo ho fiducia che la Sacra 
Congregazione vorrà prendere in 
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benevola considerazione la mia 
richiesta in vista del gran bene 
spirituale e del gran incitamento, 
che si darebbe alla mia popolazione, 
rimasta così attaccata alle tradizioni 
orientali. […]”63

Il sussidio sarà accordato da papa Pio XI, 
in ricordo del suo giubileo sacerdotale 
(1929), e la struttura, adibita ad asilo 
infantile e intitolata al “Redentore”, 
sarà inaugurata il 25 gennaio 1934.64 
Nel frattempo, nel 1930, l’abnegazione 
dell’umile servizio delle Piccole Operaie 
fu riconosciuto dalla Santa Sede con 
un Decreto di Lode e l’approvazione 
temporanea della Costituzioni.65

Altrettanto benemerite nel campo della 
formazione della gioventù le opere delle 
Suore Basiliane Figlie di S. Macrina in 
Calabria che, attive anche in Sicilia (dal 
1921) e in Albania (dal 1939), durante 
il ministero episcopale di Mons. Mele, 
fondarono e diressero asili infantili e 
laboratori in Calabria (Acquaformosa, 
Frascineto, Civita, S. Cosmo Albanese, 
S. Mauro di Cantinelle, S. Sofia 
d’Epiro) e in Lucania (S. Costantino 
Albanese).66 Ecco quanto riferisce la 
cronaca dell’epoca da Acquaformosa, il 
18 dicembre 1931, circa l’arrivo delle 
Suore Basiliane che si apprestavano ad 
avviare un nuovo campo di attività in 
Calabria:
	 “Acquaformosa, 18 Dicembre [1931] 

– Accolte con gran giubilo e ricevute 
all’arrivo del postale da numerosa 
popolazione, sono giunte il 15 corrente 
quattro Suore Basiliane ‘Figlie di S. 
Macrina’. Accompagnate dal Clero 
e dal popolo, hanno preso subito 
possesso della loro bella residenza, 

anni Venti e Trenta, poi nella tormenta 
del secondo conflitto mondiale e infine 
nel dilaniato contesto sociale del 
secondo dopoguerra, nella quotidiana 
disponibilità a collaborare al realizzarsi 
del “sogno di Dio” sulla Santa Chiesa di 
Lungro,68 “preziosa reliquia di grecismo 
cattolico”69. Il vescovo mons. Donato 
Oliverio sottolinea infatti che
	 “è essenziale conoscere a fondo 

la nostra storia; quale cammino di 
Chiesa abbiamo fin qui percorso e 
quale cammino da oggi in avanti 
siamo chiamati a percorrere.

	 Fare memoria del nostro passato, 
della nostra identità di cristiani di rito 
orientale, del nostro essere Chiesa 
e Chiesa particolare, della nostra 
ricchezza etnica e culturale, fare 
memoria di tutto questo, come oggi 
stiamo facendo, è il miglior viatico 
per un futuro secondo il pensiero di 
Dio”.70

Gianpaolo Rigotti
Roma, 4 ottobre 2018

1* Sigle e abbreviazioni:
AAS = Acta Apostolicae Sedis
ACO = Archivio storico della Congregazione per 
le Chiese Orientali (Città del Vaticano)
SICO = Servizio Informazioni Chiese Orientali 
(1946-)
Korolevskij = C. Korolevskij, L’Eparchia di Lun-
gro nel 1921. Relazione e note di viaggio. Studio 
introduttivo ed edizione con appendice di docu-
menti editi e inediti, a cura di S. Parenti, Rende, 
Università della Calabria 2011
doc. = documento
f. = foglio
fasc. = fascicolo
pos. = posizione

nel Palazzo offerto dal capitano 
Capparelli. Esse si sono messe subito 
al lavoro, sotto la guida dell’attiva 
Superiora Madre Eumelia Raparelli: 
il nostro Vescovo Mgr. Mele già ha 
annunziato la sua visita, benedirà la 
Cappella delle Suore, dopo di che si 
inaugureranno il laboratorio per la 
gioventù femminile, e l’asilo, che sarà 
tenuto dalla maestra diplomata, Suor 
Eugenia Pennacchio da Mezzojuso.

	 Il paese è in festa: dallo zelo e dalla 
attività delle Figlie di S. Macrina 
tutti si ripromettono abbondanti frutti 
di restaurazione morale della prima 
infanzia e della gioventù, e di risveglio 
religioso di tutta la popolazione.”67

Conclusione

Nell’imminenza del I centenario di 
fondazione dell’eparchia di Lungro 
(2019), l’inventario della serie “Italo-
Albanesi” (1928-1958), redatto 
recentemente presso l’archivio storico 
della Congregazione per le Chiese 
Orientali, è uno strumento di stimolo 
e ausilio per ulteriori studi storici, per 
dare voce ai sacerdoti, ai religiosi, ai 
moltissimi fedeli e alle istituzioni che 
hanno cooperato alla crescita della 
Chiesa in Calabria.
Le fonti d’archivio gioveranno così 
a ritrovare e a riconoscere le tracce 
dell’arduo cammino di un pastore 
che si è preso cura del proprio gregge 
all’indomani della tragedia della 
prima guerra mondiale, e lo ha guidato 
attraverso il non facile clima politico e 
le precarie condizioni economiche degli 
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LA LUCE DEL DIALOGO
VIVERE IL DIALOGO ECUMENICO 

IN UNA CHIESA LOCALE
Riccardo Burigana

«Siamo chiamati come Eparchia a 
pensare in termini ecumenici, a vivere 
per l’ecumenismo, a far fruttificare il 
nostro essere cattolici di rito bizantino 
in chiave ecumenica, secondo la stessa 
richiesta di San Giovanni Paolo II, che 
nella già citata udienza privata a noi 
membri del II Sinodo di Grottaferrata 
dell’11 gennaio 2005 così si esprimeva: 
“Vi incoraggio poi a proseguire i 
contatti, grazie alla comune tradizione 
liturgica, con le chiese ortodosse, 
desiderose anch’esse di rendere gloria 
a Dio”»

Così mons. Donato Oliverio parla 
dell’ecumenismo nella Lettera pastorale 
Il sogno di Dio sulla nostra Chiesa 
dedicata al I Centenario dell’istituzione 
della Eparchia di Lungro (1919-2019): 
il Centenario rappresenta una tappa 
importante nella storia delle comunità 
di lingua albanesi di rito bizantino in 
Calabria. Infatti si tratta di una tappa 
nella quale si è chiamati a ringraziare 
il Signore per i doni che nei secoli 
hanno alimentato e sostenuto la fede 
delle comunità di lingua albanesi nel 
profondo amore per la tradizione viva 
che essi avevano portato con sé nella 
fuga dalla patria verso un destino 

indefinito, ma sicuramente cristiano, 
a partire dalla metà del XV secolo. La 
Costituzione apostolica Catholici fideles 
graeci ritus con la quale Benedetto 
XV istituì l’Eparchia di Lungro il 13 
febbraio 1919, contiene ancora una 
straordinaria vitalità nell’indicare il 
ruolo e la missione delle comunità 
albanesi; proprio a partire dalla lettura 
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53ACO, pos. 96/33 Italo-Albanesi.
54Pio XII, Enciclica Quemadmodum de indigentium 
puerorum cura alacrius hodie suscipienda, 6 
gennaio 1946, in AAS 38 (1946), pp. 5-10.
55 ACO, pos. 770/49 Italo-Albanesi, fasc. I, 
Relazione “Acquaformosa”, 20 luglio 1946.
56ACO, pos. 774/49 Italo-Albanesi, fasc. I, doc. 1, 
lettera di Mele a Tisserant, Lungro, 27 aprile 1942.
57ACO, pos. 774/49 Italo-Albanesi, fasc. I, doc. 
15, lettera di Caon a Beda Hess, Lungro, 6 agosto 
1942.
58ACO, pos. 774/49 Italo-Albanesi, fasc. I, doc. 
23, cit. nella lettera di Beda Hess a Tisserant, 
Roma, 12 luglio 1945.
59ACO, pos. 60/51 Italo-Albanesi, fasc. II, 
Relazione quinquennale su lo stato della Diocesi 
(1942-1946), Lungro, 16 novembre 1946, p. 2.
60ACO, pos. 60/51 Italo-Albanesi, fasc. II, 
Relazione quinquennale su lo stato della Diocesi 
(1947-1951), Lungro, 19 dicembre 1951, p. 6.
61Cfr. G. Stamati, Gli Italo-Albanesi, cit., p. 231.
62ACO, pos. 149/29 Italo-Albanesi, f. 6, lettera 
del sac. Cirillo Korolevskij a mons. Giuseppe 
Cesarini, assessore della Congregazione Orientale, 
s.d. [ca. 1937]: “Rev.mo Monsignore! Avrà 
forse oggi stesso la visita di D. Francesco Baffa, 
Arciprete di S. Demetrio Corone, nell’eparchia 
di Lungro. Tra gli antichi alunni del Collegio 
Greco, è l’uno dei migliori, e nella sua eparchia 
credo che sia il migliore di tutti. Da una parrocchia 
quasi paganizzata dai cattivi preti ha fatto un vero 
focolare di vita cristiana. L’ho visto all’opera, e lo 
conosco da quindici anni incirca, anche più. […]”.
63ACO, pos. 3230/28 Italo-Albanesi, lettera di 
Baffa a Sincero, Roma, 11 maggio 1929.
64ACO, pos. 3230/28 Italo-Albanesi, Foglio ex 
Audientia SS.mi, 13 gennaio 1934.

65ACO, pos. 158/31 Italo-Albanesi, ff. 26-39.
66Cfr. Italia – Suor Macrina Raparelli, fondatrice 
delle Suore Basiliane “Figlie di Santa Macrina”, 
in SICO XXV, 9 (30 settembre 1970), pp. 11-13.
67Da Acquaformosa. L’arrivo delle Suore 
Basiliane, in Il Bollettino della Badia Greca di 
Grottaferrata III/5 (1932), p. 73; cfr. ACO, pos. 
706/31 Italo-Albanesi.
68Cfr. D. Oliverio, Il sogno di Dio sulla nostra 
Chiesa, cit., pp. 69-70.
69L’espressione è desunta dalla Relazione del sac. 
Vincenzo Matrangolo, cfr. supra, nota 55.
70D. Oliverio, Il sogno di Dio sulla nostra Chiesa, 
cit., p. 6.

Appendice fotografica

1. – ACO, pos. 373/48
Superiori e alunni del Preseminario di S. Basile 
(1946).  Pagg. 13, 15

2. – ACO, pos. 224/38
Il card. Eugène Tisserant con gli alunni del 
Seminario “Benedetto XV” di Grottaferrata 
(1940).  Pag. 14

3. – ACO, pos. 60/51
Carta topografica dell’eparchia di Lungro, 
disegnata da Mons. Mele (1928).  Pag. 18

4. – ACO, pos. 224/32
Interno della chiesa di S. Benedetto Ullano 
(1933).  Pag. 20

5. – ACO, pos. 224/38
A Grottaferrata in occasione della solenne 
celebrazione di apertura del I Sinodo 
intereparchiale (1940). Pag. 24

XXXI Assemblea Diocesana XXXI Assemblea Diocesana



34 35LAJME/NOTIZIE LAJME/NOTIZIEMaggio-Agosto 2018 Maggio-Agosto 2018

di questo documento festeggiare e 
vivere questo anniversario diventa 
così l‘occasione per approfondire la 
conoscenza della memoria storica-
religiosa delle comunità in modo da 
potersi interrogare sul presente e sul 
futuro della testimonianza nell’Eparchia 
e dall’Eparchia per offrire un contributo 
non solo alla sua vita ma alla Una Chiesa 
(non solo alla Chiesa Cattolica), perché, 
se come ricordava papa Francesco, «se 
un membro soffre, tutte le membra 
soffrono insieme» è anche vero che «se 
un membro è onorato, tutte le membra 
gioiscono con lui» (I Cor. 12,26).

Per questo ho pensato di articolare 
questo mio intervento La luce del 
dialogo: Vivere il dialogo ecumenico in 
una Chiesa locale in due punti (Cosa 
c’è di nuovo nel cammino ecumenico 
e  L’Eparchia di Lungro e il cammino 
ecumenico oggi) per cercare di offrire 
degli elementi per comprendere la 
dinamicità del cammino ecumenico e 
per riaffermare la peculiarità del ruolo 
dell’Eparchia proprio nel cammino 
ecumenico del XXI secolo.

1. Cosa c’è di nuovo 
nel cammino ecumenico

 Il cammino ecumenico vive una 
stagione di una grande vivacità che 
suscita speranze e preoccupazioni; prima 
di inoltrarsi nella descrizione, per altro 
sintetica, di alcuni elementi di questa 
stagione, così da condividere quanto sta 
accadendo tra i cristiani nella scoperta 

quotidiana della ricchezza delle singole 
tradizioni nella prospettiva di una 
sempre più piena e visibile comunione, 
è opportuno, a mio avviso, soffermarsi 
sul termine «cammino» che più di 
altri aiuta a comprendere il presente 
del desiderio di unità che percorre 
tante comunità di confessioni diverse. 
Indubbiamente il continuo ricorso al 
termine «cammino» per indicare cosa e 
come i cristiani vivono la chiamata alla 
Chiesa Una costituisce una delle novità 
più significative di questa stagione, 
anche se di per sé – si deve osservare 
– non è certo una novità far ricorso al 
termine «cammino» per spiegare la 
natura e le finalità dell’ecumenismo. 
Infatti il termine compare nella storia 
dell’ecumenismo contemporaneo, 
quello cioè che si fa iniziare con la 
Conferenza Missionaria Internazionale 
di Edimburgo (1910), tanto da essere 
talvolta associato a altri termini, come 
movimento ecumenico, con i quali 
provare a esprimere le molteplici 
iniziative dei cristiani, in tante parti del 
mondo, per la ricerca dell’unità visibile 
dei cristiani. La novità dei tempi presenti 
risiede nell’uso che ne ha fatto e ne fa 
papa Francesco che, all’interno di una 
riflessione più ampia sulla centralità 
della missione dell’annuncio e della 
testimonianza della Parola Dio che non 
è una attività della Chiesa ma è l’essere 
Chiesa, insiste sulla dimensione della 
Chiesa peregrina nel mondo in modo 
da sottolineare l’importanza della 
dinamicità della vita quotidiana dei 

cristiani che devono farsi pellegrini 
per vivere, per provare a vivere il dono 
dell’unità della Chiesa. 

Fin dai primi passi del suo pontificato 
papa Francesco ha fatto ricorso a una 
serie di immagini per mostrare quanto 
per lui fosse rilevante l’idea che la Chiesa 
doveva essere pellegrina, parlandone 
in molte occasioni; nell’esortazione 
apostolica Evangelii gaudium del 24 
novembre 2013, dove, a mio avviso, 
questo tema è stato esplicitato con 
grande chiarezza, declinandolo in 
molti modi così da indicarlo come una 
bussola e una mappa per la vita della 
Chiesa. Nei numeri dell’esortazione 
apostolica più direttamente dedicati 
all’ecumenismo, i numeri 244-246, 
all’interno di una sezione Il dialogo tra 
la fede, la ragione e le scienze, che tanto 
richiama nella forma e nella sostanza la 
celebrazione del Concilio Vaticano II e 
la sua recezione, si legge che «dobbiamo 
sempre ricordare che siamo pellegrini, e 
che peregriniamo insieme. A tale scopo 
bisogna affidare il cuore al compagno di 
strada senza sospetti, senza diffidenze, 
e guardare anzitutto a quello che 
cerchiamo: la pace nel volto dell’unico 
Dio. Affidarsi all’altro è qualcosa di 
artigianale, la pace è artigianale. Gesù 
ci ha detto: “Beati gli operatori di pace” 
(Mt 5,9). In questo impegno, anche 
tra di noi, si compie l’antica profezia: 
“Spezzeranno le loro spade e ne faranno 
aratri” (Is 2,4)». Poche parole dopo si 
legge che «la ricerca di percorsi di unità 
diventa urgente» quando si introduce il 

numero relativo al rapporto tra missione 
e ecumenismo citando l’esperienza 
delle comunità locali, soprattutto 
in Asia e in Africa, dove i cristiani 
hanno toccato con mano quanto le 
divisioni indeboliscano la missione dei 
cristiani, tanto da rinnovare l’invito alla 
condivisione di «quello che lo Spirito 
ha seminato in loro come un dono 
anche per noi»; sempre in questa parte 
vengono citati degli esempi che, alla 
luce di quanto è accaduto in questi primi 
cinque anni e mezzo del pontificato di 
papa Bergoglio, assumono un carattere 
«profetico», visti i rapporti che si sono 
creati con il Patriarcato Ecumenico 
di Costantinopoli e con la Chiesa di 
Inghilterra, rapporti non nuovi, perché 
risalgono alla stagione del Vaticano II, 
ma profondamente rinnovati proprio 
grazie alle parole e ai gesti di papa 
Francesco per l’unità.

Proprio per quanto riguarda il 
contributo della Chiesa Cattolica 
alla costruzione dell’unità visibile 
dei cristiani, nel corpus degli oltre 
120 interventi direttamente dedicati 
all’ecumenismo da parte di papa 
Francesco - corpus di interventi che mi 
piace qui, ancora una volta, ricordare 
che spesso sono poco noti, troppo 
poco noti, anche se qualcosa sembra 
muoversi nella direzione di una migliore 
conoscenza di quanto papa Francesco 
fa per la promozione dell’unità visibile 
dei cristiani a 360 gradi, uscendo così 
dall’idea di parlarne solo in occasione di 
un incontro o di un evento ecumenico, 
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come dimostra il libro di Santiago 
Madrigal Terraraz («L’unità prevale 
sul conflitto». Papa Francesco e 
l’ecumenismo, Città del Vaticano, 2017) 
- il termine «cammino» è continuamente 
presente, con un’accezione molto vasta, 
che spesso affonda le proprie radici nel 
comune patrimonio biblico, definendo 
modalità e contenuti dell’ecumenismo 
del XXI secolo nella Chiesa Cattolica 
e nell’universo cristiano. Per 
comprendere quanto rilevante sia 
diventato il termine «cammino» per 
riaffermare la priorità dell’ecumenismo 
nel pontificato di Bergoglio può essere 
utile ripercorrere il pellegrinaggio 
ecumenico di papa Francesco a 
Ginevra, il 21 giugno, che si è concluso 
con la celebrazione eucaristica per 
la comunità cattolica locale così da 
ricordare, sempre e comunque, che per 
la Chiesa Cattolica, secondo il decreto 
Unitatis redintegratio del Vaticano 
II, il pellegrinaggio ecumenico inizia 
dalla conversione dei cuori dei cattolici 
e non è semplicemente l’incontro tra 
i responsabili delle Chiese e degli 
organismi ecumenici. 

A Ginevra, nel momento di preghiera 
ecumenica della visita del papa, nel 
commentare un passo della Lettera ai 
Galati (5,16.25), papa Francesco ha 
ricordato che «siamo chiamati, insieme, 
a camminare così: la strada passa 
per una continua conversione, per il 
rinnovamento della nostra mentalità 
perché si adegui a quella dello Spirito 
Santo. […]  L’ecumenismo ci ha messi 

in moto secondo la volontà di Gesù e 
potrà progredire se, camminando sotto 
la guida dello Spirito, rifiuterà ogni 
ripiegamento autoreferenziale. Ma 
– si potrebbe obiettare – camminare 
in questo modo è lavorare in perdita, 
perché non si tutelano a dovere gli 
interessi delle proprie comunità, spesso 
saldamente legati ad appartenenze 
etniche o a orientamenti consolidati, 
siano essi maggiormente “conservatori” 
o “progressisti”. […] Salvare il proprio 
è camminare secondo la carne; perdersi 
dietro a Gesù è camminare secondo 
lo Spirito. […] Guardando al nostro 
cammino, possiamo rispecchiarci in 
alcune situazioni delle comunità della 
Galazia di allora: quant’è difficile sopire 
le animosità e coltivare la comunione, 
quant’è ostico uscire da contrasti e rifiuti 
reciproci alimentati per secoli! Ancora 
più arduo è resistere alla tentazione 
subdola: stare insieme agli altri, 
camminare insieme, ma con l’intento 
di soddisfare qualche interesse di parte. 
Questa non è la logica dell’Apostolo, 
è quella di Giuda, che camminava 
insieme a Gesù ma per i suoi affari. 
La risposta ai nostri passi vacillanti è 
sempre la stessa: camminare secondo 
lo Spirito, purificando il cuore dal male, 
scegliendo con santa ostinazione la via 
del Vangelo e rifiutando le scorciatoie 
del mondo».

Queste parole di papa Francesco 
– ma se ne potrebbero citare molte 
altre – indicano chiaramente il rilievo 
della dimensione del «cammino» per 

cogliere la novità dell’ecumenismo 
che ha caratterizzato la vita della 
Chiesa fin dall’inizio del XX secolo 
con la nascita del movimento 
ecumenico contemporaneo con la 
Conferenza Missionaria Internazionale 
di Edimburgo (1910= e che con la 
celebrazione del Vaticano II è entrato 
in una nuova fase, non solo per la 
Chiesa Cattolica: questa nuova fase, 
sulla quale tanto si è scritto, cercando 
di distinguere «primavere» e «inverni» 
alla luce di esperienze personali e 
firme di documenti, appare superata 
proprio grazie soprattutto all’azione di 
papa Francesco. Infatti l’ecumenismo 

del XXI secolo appare radicalmente 
rinnovato nella continuità delle scelte 
operate, oltre mezzo secolo fa, dalla 
maggioranza dei padri del Concilio 
Vaticano II che si batterono e votarono 
lo schema sull’ecumenismo, pur tra 
tremori nell’affrontare un tema, tanto 
nuovo nella forma e nella sostanza che 
usciva dalla logica della «teologia del 
ritorno», e timori di alcuni e lo sprezzante 
rifiuto di pochi, tenacemente contrari a 
leggere la scelta per un ripensamento 
della forma e del contenuto della 
partecipazione della Chiesa Cattolica 
al movimento ecumenico come una 
risposta positiva alla chiamata all’unità 
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così chiaramente espressa nel Nuovo 
Testamento.

Nei tempi presenti si nota una 
straordinaria vivacità del cammino 
ecumenico che è uno dei frutti della 
lunga stagione della recezione del 
Vaticano II che ha determinato, anche 
al di fuori della Chiesa Cattolica, la 
riscoperta e lo sviluppo di categorie 
teologiche e fonti spirituali con le quali 
vivere la comunione tra cristiani in 
termini evangelici; si tratta di un lungo 
percorso che, pur tra molte difficoltà, sta 
dando vita a tante esperienze che aprono 
nuove prospettive per vivere l’unità, 
esperienze delle quali si dovrebbe 
trovare il modo di avere maggiore 
conoscenza proprio per comprendere le 
dimensioni e le radici dell’ecumenismo. 
Per questo appare profondamente 
insufficiente e fuorviante l’affermazione 
secondo la quale la stagione presente 
del «cammino ecumenico» nascerebbe 
da fattori contingenti, emergenziali, 
che spingerebbero i cristiani a stare 
insieme come, solo per fare un esempio, 
la condivisione del sostegno, non solo 
economico, alla presenza delle comunità 
cristiane del Medio Oriente, tanto più 
dopo l’approvazione della legge sulla 
«ebraicità» dello Stato d’Israele, e della 
guerra, che sembra non aver fine, in 
Siria. Il «cammino ecumenico» non può 
essere scambiato come un passaggio 
per la creazione di una «santa alleanza» 
contro qualcuno o qualcosa, che cambia 
di volta in volta, ma costituisce un 
pozzo, per quanto temuto, avversato e 

ignorato, trasversalmente, da cristiani 
e cristiane, al quale attingere come 
una fonte imprescindibile e preziosa 
per affrontare, insieme, le sfide che 
attendono la Chiesa nel XXI secolo. 

Tra gli aspetti più significativi della 
vivacità del «cammino ecumenico» 
nell’ultimo anno – di questa vivacità 
ne avevo parlato due anni fa, proprio 
in questa Assemblea, tanto che queste 
mie considerazioni si possono leggere 
come una sorta di aggiornamento sullo 
stato del dialogo ecumenico – si può 
ricordare, innanzitutto, collocandoci su 
un livello universale, la celebrazione 
del 70° anniversario della fondazione 
del Consiglio Ecumenico delle Chiese.

Nel preparare questo anniversario 
il Consiglio Ecumenico delle Chiese 
aveva rivolto un invito a suoi membri 
a prendervi parte promuovendo la 
condivisione storie, preghiere e canti 
che hanno segnato questi settanta anni 
di dialogo, organizzando incontri sulla 
natura, sugli scopi, sulla storia del 
Consiglio nella propria realtà, fosse 
solo anche quella della comunità locale, 
scegliendo una data, preferibilmente 
il 23 agosto, il giorno nel quale nel 
1948 venne ufficialmente fondato il 
Consiglio, per un momento di preghiera 
e di condivisione e, infine, cercando ogni 
strada per vivere questo anniversario in 
una forma ecumenica, aperta cioè alla 
partecipazione di tutti i cristiani, così 
da poter esprimere un ringraziamento 
al Signore e un incoraggiamento ai 
cristiani per proseguire il cammino 

ecumenico.
Questa celebrazione, a differenza 

di altre, è stata quindi pensata come 
un’occasione per favorire una sempre 
migliore conoscenza di quel che è stato 
e di quel che è il Consiglio Ecumenico  
delle Chiese, con la preoccupazione viva 
di trasmettere quanto è stato fatto per 
offrire occasioni di incontro, di dialogo, 
di testimonianza comune ai cristiani, 
anche a quelli che appartengono a 
Chiese e comunità che non fanno parte 
del Consiglio Ecumenico. Da questo 
punto di vista il ricordo dell’attività 
ecumenica dei segretari generali del 
Consiglio – una delle tante iniziative 
per questo anniversario – è diventato 
un passaggio fondamentale in questa 
opera di trasmissione della memoria 
del cammino ecumenico. Tra le molte 
iniziative, proprio per esprimere il 
carattere dinamico dell’ecumenismo 
e la necessità che esso sia in grado, 
senza abbandonare la prospettiva della 
costruzione dell’unità visibile della 
Chiesa, nei tempi e nei modi che il 
Signore ha in mente, si deve ricordare il 
pellegrinaggio dei giovani, On the Move 
e la marcia per la pace con partecipanti, 
fra l’altro, da Corea del Sud, Colombia, 
Ghana, Grecia, Paesi Bassi. 

Un secondo elemento, questa volta a 
livello continentale, è la XV Assemblea 
della Conferenza delle Chiese Europee, 
che si è tenuta a Novi Sad dal 30 maggio 
al 7 giugno 2018. La Conferenza, 
nata nel 1959 in un tempo nel quale 
la sua creazione rappresentò un segno 

concreto dei cristiani per andare oltre 
la contrapposizione ideologica che 
divideva l’Europa, vive una stagione 
di profonda incertezza riguardo al 
presente e al futuro dell’organismo 
ecumenico, che raccoglie cristiani di 
tradizione ortodossa e riformata in 
Europa, per una serie di questioni, 
interne e esterne, che aprono nuove 
prospettive all’azione della Conferenza; 
infatti, negli ultimi anni, la Conferenza 
si è dovuta confrontare da una parte con 
un cammino ecumenico che in Europa 
soffre le tensioni tra i suoi protagonisti, 
come è il caso, solo per fare un esempio, 
dei rapporti tra il Patriarcato Ecumenico 
di Costantinopoli e il Patriarcato di 
Mosca, che, di recente, hanno aggiunto 
nuovi elementi al lungo elenco delle 
questioni che li vedono in disaccordo, 
il profondo mutamento del panorama 
religioso in Europa, per una sempre 
più composita presenza musulmana 
così divisa al suo interno rispetto alla 
natura e al metodo del dialogo islamo-
cristiano e con la comparsa di tante 
Chiese nuove, molte delle quali di 
matrice pentecostale, che hanno poco 
dimestichezza con il dialogo ecumenico 
o addirittura lo avversano come 
qualcosa di profondamente esterno alle 
Sacre Scritture, e, infine, il rapporto con 
la società europea, nella quale si fanno 
sempre più forti le voci di coloro che, 
anche in nome dell’evangelo, rifiutano 
la cultura dell’accoglienza, invocando 
la necessità di costruire dei «muri» per 
difendere i valori europei.
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L’Assemblea di Novi Sad, convocata 
per riflettere su come essere testimoni 
di Cristo nell’Europa del XXI secolo, si 
è conclusa con il rinnovato impegno dei 
cristiani a denunciare e combattere tutte 
quelle situazioni che, anche in Europa, 
conducono alla perdita della dignità, 
allo sfruttamento e alla miseria per un 
abuso del potere che non può essere 
tollerato. La testimonianza comune dei 
cristiani deve guidarli per mettersi al 
servizio di Cristo così da ricercare e da 
praticare a ogni livello, anche al di fuori 
dell’orizzonte cristiano, per dare così 
un contributo significativo per mettere 
fine alla violenza, alla persecuzione 
e alla discriminazione. Di fronte ai 
tanti conflitti, in atto, anche in Europa, 
i cristiani riuniti a Novi Sad hanno 
rilanciato l’idea che si debba partire 
da una riconciliazione delle memorie 
per giungere a una pacifica risoluzione 
dei conflitti, partendo dall’ascolto di 

tutti coloro che sono ai margini della 
società o non hanno la possibilità di 
far sentire la loro voce. Queste parole 
hanno assunto un significato particolare 
a Novi Sad, dove sono ancora presenti 
le ferite lasciate dalle guerre che 
hanno condotto alla dissoluzione 
della Jugoslavia alla fine del secolo 
scorso, tanto più che i partecipanti 
all’Assemblea hanno potuto vedere i 
ponti sul Danubio che per secoli hanno 
consentito incontri e scontri e che ora, 
ricostruiti dopo le ultime guerre civili, 
sono un segno tangibile della pace da 
costruire giorno dopo giorno. Sempre 
a Novi Sad la Conferenza delle Chiese 
Europee ha voluto riaffermare la priorità 
della dimensione dell’accoglienza nella 
testimonianza ecumenica in senso lato; 
infatti, se da una parte si è detto che le 
comunità e i singoli cristiani devono 
spendersi per accogliere tutti coloro che 
arrivano in Europa, senza dimenticare 

di formulare una ferma condanna della 
violenza che, nella quasi totalità dei casi, 
è all’origine della decisione di lasciare 
la propria casa per cercare una speranza 
per un domani, dall’altra si è formulato 
l’invito a riflettere sull’accoglienza dei 
doni di Dio, come il creato, che non 
può essere più semplicemente sfruttato 
come se non ci fosse un domani.

Per arricchire questo quadro sulla 
nuova stagione del cammino ecumenico 
si possono ora prendere in esame, 
solo come uno esempio tra i tanti 
possibili, due realtà locali: il dialogo tra 
anglicani e metodisti in Inghilterra e la 
riconciliazione nella Chiesa di Etiopia. 

Anglicani e metodisti, pur avendo, 
nella storia, episodi di dialogo e 
di collaborazione, sporadici ma 
significativi, tanto più negli ultimi 
decenni, hanno alle spalle una 
plurisecolare tradizione di forte 
contrapposizione, che risale propria 
alla formulazione di un progetto di 
«riforma» della Chiesa anglicana da 
parte di John Wesley (1703-1791) a 
partire da un «metodo» con il quale 
scandire la giornata in studio delle 
Sacre Scritture, preghiera e assistenza 
agli emarginati; questo progetto, 
che ebbe un immediato successo, 
venne avvertito come qualcosa di 
pericolosamente estraneo alla tradizione 
anglicana e così è stato considerato 
anche se, come accennavano, non sono 
mancati, soprattutto nel XX secolo, 
in contemporanea alla nascita e allo 
sviluppo del movimento ecumenico 

contemporaneo, momenti nei quali, 
anche mettendo da parte le divergenze 
teologiche, si è avuta una fraterna 
collaborazione tra anglicani e metodisti.

Di recente, in Inghilterra, si è andati 
ben oltre questa collaborazione, dal 
momento che si è cominciato a pensare 
e a dialogare per giungere a una piena 
comunione; su come arrivare a questo 
se ne è discusso nel Sinodo generale 
della Chiesa di Inghilterra, nel febbraio 
2018, e nella Conferenza annuale 
della Chiesa Metodista d’Inghilterra 
nell’agosto dello stesso anno. In 
particolare ci si è soffermati che «tutti 
i ministri di culto metodisti non solo 
diventerebbero pastori ordinati in 
modo collegiale durante l’annuale 
conferenza, ma anche sacerdoti ordinati 
dal vescovo  anglicano. Il presidente 
della conferenza diventerebbe un 
presidente-vescovo e tutti i futuri pastori   
metodisti verrebbero da esso ordinati». 
Questo possibile accordo costituisce un 
passaggio fondamentale poiché proprio 
nella guida delle comunità risiede 
una delle più profonde differenze tra 
anglicani e metodisti; anche se questa 
bozza, sulla quale si è chiesto un 
ulteriore esame nelle singole comunità, 
fosse poi approvata e sottoscritta, 
presumibilmente nel corso 2019, non 
si deve pensare che questo passaggio 
fosse sufficiente alla creazione di una 
comunione piena, anche perché, come 
è apparso sempre più evidente in questi 
ultimi tempi nel progredire del dialogo, 
non mancano coloro che muovono 
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critiche e riserve a questo processo. 
Per quanto riguarda l’Etiopia il 27 

luglio 2018 è stata celebrata la fine 
dello «scisma» che da 27 anni divideva 
in due una delle più antiche Chiese, 
la cui origine risale almeno all’inizio 
del IV secolo; in una cerimonia di 
riconciliazione, a Washington, la Chiesa 
Ortodossa Etiope Tewahedo, che è in 
comunione con la Chiesa Copta, dalla 
quale ha ottenuto la autocefalia nel 
1959, ha ritrovato la sua unità mettendo 
così fine a una divisione che risaliva 
al 1991 per motivi eminentemente 
politici. Infatti in quell’anno il Fronte 
Democratico Rivoluzionario del Popolo 
etiope prese il potere, spodestando 
la giunta militare che nel 1974 aveva 
messo fine al regno di Haile Selassie. 
Questo cambio di governo determinò 
la fuga all’estero, in esilio, dell’allora 
gerarchia della Chiesa Ortodossa e la 
creazione di una nuova gerarchia in 
contrapposizione con quella fuggita; 
da allora ci sono state due Chiese, due 
gerarchie, ma un solo popolo etiope, 
una sola fede, una sola tradizione. 
Nella conclusione di questo «scisma» 
ha giocato un peso non secondario 
l’attuale governo etiope, tanto che il 
primo ministro, Abiy Ahmed, ha preso 
parte alla cerimonia di riconciliazione 
di Washington; in ogni caso è 
evidente che non si sarebbe giunti alla 
conclusione di questa vicenda senza la 
piena collaborazione dei due Patriarchi 
che hanno accolto una soluzione 
che consente di mantenere vive le 

peculiarità delle due Chiese, soprattutto 
la sua organizzazione all’estero, così 
come si è venuta formando in questi 
decenni, quando, per tanti motivi, tra i 
quali soprattutto le vicende politiche, 
è venuta crescendo la colonia degli 
etiopi che hanno deciso di lasciare la 
loro terra. Secondo questa soluzione 
il Patriarca Abune Mathias guiderà la 
Chiesa Ortodossa Etiope Tewahedo 
da un punto di vista amministrativo, 
mentre Abunä Merkorios potrà tornare 
in Etiopia e verrà a lui riconosciuto la 
dignità di Patriarca. Nella cerimonia di 
riconciliazione è stato ricordato quanto 
il Consiglio Ecumenico delle Chiese 
abbia seguito e incoraggiato questo 
percorso che ha condotto alla ritrovata 
unità della Chiesa con la quale superare 
la divisione tra il Sinodo di Addis Abeba 
e il Sinodo in esilio che negli ultimi 27 
anni ha così profondamente segnato 
la vita della Chiesa Ortodossa Etiope 
Tewahedo, tanto da lasciar trasparire la 
possibilità, proprio alla luce di questa 
riconciliazione, di aprire un dialogo con 
la Chiesa in Eritrea per favorire non 
solo un ulteriore sviluppo del dialogo 
ecumenico ma anche il superamento 
delle più che decennali tensioni politico-
militari tra Etiopia e Eritrea.

Questi pochi esempi, a mio avviso, 
sono sufficienti a comprendere la 
dimensione e la profondità della nuova 
stagione del cammino ecumenico, 
che sembra essere avviato su strade 
nuove, senza dimenticare quanto 
è stato fatto, o tentato di fare, nel 

corso del XX secolo; questa nuova 
stagione deve molto all’anno della 
commemorazione comune del 500° 
anniversario dell’inizio della Riforma 
che ha aperto nuovi scenari di dialogo 
teologico, di reciproco riconoscimento, 
di testimonianza condivisa proprio per 
lo spirito ecumenico che ha guidato le 
tante iniziative con le quali i cristiani 
di confessioni diverse, spesso insieme, 
hanno provato a recuperare i doni dei 
progetti di riforma religiosa del XVI 
secolo, così come era stato chiesto da 
papa Francesco e dal vescovo Younan 
Munib, nel corso della preghiera 
ecumenica del 31 ottobre 2016, a 
Lund, con la quale, per la prima volta 
nella storia, si è aperto insieme un 
anniversario, tanto rilevante non solo 
per la Chiesa luterana o per l’Europa, 
ma per la Chiesa Una nel mondo. Anche 
per questo la commemorazione comune 
del 500° anniversario della Riforma 
ha rafforzato il dialogo ecumenico in 
Italia, con una serie di gesti che, per 
molti versi totalmente inattesi, come 
la firma di una Dichiarazione tra la 
Conferenza Episcopale Italiana e la 
Chiesa Evangelica Luterana in Italia sul 
significato della Riforma del XVI secolo 
per la vita della Chiesa in Italia nel XXI 
secolo, hanno mostrato quanto uniti  
siano i cristiani quando decidono di 
vivere e di testimoniare la Buona Parola 
nel mondo, proponendosi la costruzione 
di una cultura dell’accoglienza. Da 
questo punto di vista non vanno 
dimenticate le iniziative ecumeniche, 

talvolta aperte anche a una dimensione 
interreligiosa, a livello locale e 
nazionale, per l’accoglienza degli 
ultimi, in particolare dei migranti; il 
recente documento della Federazione 
delle Chiese Evangeliche in Italia 
sull’accoglienza può essere letto in 
questa prospettiva, tanto più che è un 
invito alle comunità locali a vivere 
questa dimensione; l’accoglienza 
si configura come parte costituiva 
e irrinunciabile della testimonianza 
cristiana, nonostante le difficoltà che la 
cultura dell’accoglienza incontra nella 
vita quotidiana delle comunità, dove 
la dimensione ecumenica della fede va 
fatica a affermarsi, anche se sono passati 
più di cinquant’anni dalla celebrazione 
del Concilio Vaticano II che tanto ha 
pesato nel ripensamento del contenuto 
e delle forme della partecipazione 
della Chiesa Cattolica al movimento 
ecumenico e di conseguenza in tutti 
i cristiani non-cattolici che hanno 
cominciato a avere regolari rapporti con 
i cattolici. Nella recezione ecumenica 
del Vaticano II si colloca il ruolo del 
tutto particolare assunto dall’Eparchia 
di Lungro, soprattutto negli ultimi anni.

2. L’Eparchia di Lungro 
e il cammino ecumenico, oggi

In questi ultimi anni l’Eparchia di 
Lungro è diventata uno dei motori del 
cammino ecumenico in Italia, come si 
può vedere prendendo in esame una 
lunga serie di atti, dalla celebrazione 
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dei convegni regionali, sempre più 
contrassegnati da una dimensione 
internazionale nei temi e, soprattutto, nei 
relatori, ai «pellegrinaggi ecumenici», 
dove si sono approfondite strade per 
la riscoperta delle proprie radici, 
aprendone, al tempo stesso, di nuove 
per testimoniare la volontà di coltivare 
la comunione con l’Oriente cristiano 
ma non solo, agli interventi pubblici 
nei quali forte è stato il richiamo alla 
centralità della dimensione ecumenica 
della testimonianza della fede in 
Cristo, arricchita dalla tradizione e 
dall’esperienza delle comunità albanesi 
dell’Italia continentale, con una 
particolar attenzione alla dimensione 
quotidiana del cammino ecumenico, 
in perfetta sintonia con quanto papa 

Francesco è venuto indicando per un 
ulteriore sviluppo dell’ecumenismo. 

Nell’approssimarsi della celebrazione 
del I Centenario dell’istituzione 
dell’Eparchia si è venuta così rafforzando 
l’idea della centralità dell’impegno per 
la costruzione visibile dell’unità della 
Chiesa da parte dell’Eparchia, come 
appare chiaro dalla Lettera pastorale Il 
sogno di Dio sulla nostra Chiesa, dove 
le riflessioni su questo impegno sono 
sviluppate a partire da una rilettura 
delle vicende storiche dell’Eparchia 
che, fin dalla sua fondazione, è stata 
chiamata a affrontare il tema dell’unità 
nella diversità, in una prospettiva che, 
sempre nella profonda fedeltà alle 
indicazioni magisteriali della sede 
petrina, si è venuta configurando in una 

dimensione che ha assunto la sua valenza 
ecumenica a partire dall’episcopato di 
mons. Giovanni Stamati (1912-1987). 
Proprio alla luce di questa prospettiva 
si possono indicare almeno tre ambiti 
con i quali promuovere e approfondire 
il cammino ecumenico.

Il primo è la «riconciliazione delle 
memorie» cioè da quella dimensione 
del cammino ecumenico che appare 
fondamentale non solo per la costruzione 
della pace, con il superamento di 
pregiudizi e precomprensioni, ma per 
una sempre migliore conoscenza della 
propria tradizione, letta insieme, da 
condividere con tutti per comprendere 
l’identità di una comunità locale in modo 
da rendere sempre più vivace e efficace 
la propria testimonianza cristiana. 
La  celebrazione del Centenario 
dell’istituzione dell’Eparchia offre 
una straordinaria opportunità per 
una «riconciliazione delle memorie» 
che prenda le mosse da quel che, 
soprattutto in questi ultimi anni, è 
stato scritto e fatto per una migliore 
conoscenza delle vicende storico-
religiose delle comunità albanofone nel 
corso dei secoli; questi lavori, talvolta 
legati a una memoria viva, altre volte 
di carattere puramente scientifico, 
fanno intuire la straordinarietà delle 
vicende di queste comunità, sulle quali 
appaiono necessarie nuove ricerche che 
sicuramente troveranno un punto di 
riferimento nella Storia dell’Eparchia 
di Lungro, in due volumi, la cui 
pubblicazione è prevista per la fine 

del 2018; questa pubblicazione può 
offrire la possibilità di fare un passo 
in avanti nella conoscenza storico-
critica delle vicende delle comunità di 
lingua albanese di rito bizantino della 
Calabria e proprio per questo appare 
opportuno indicare quattro temi da 
approfondire per arricchire le fonti per 
una «riconciliazione delle memorie» 
di quelle comunità che sono in parte 
confluite nell’Eparcha di Lungro, 
sopravvivendo di fatto a un processo 
di latinizzazione che ne ha ridotto 
l’estensione e il numero dei membri. 

Il primo tema riguarda le dinamiche 
dell’arrivo degli albanesi in Italia, a 
partire dalla metà del XV secolo; sono 
uomini e donne, comunità, in fuga 
da una terra che si era fatta ostile per 
l’arrivo dei Turchi, tanto più dopo il 
fallimento della resistenza organizzata 
da Skanderbeg (1405-1468). Un secondo 
tema potrebbe essere la recezione del 
Concilio di Ferrara-Firenze (1438-
1439) che rappresentò, e rappresenta, 
il quadro teologico grazie al quale le 
comunità albanesi poterono mantenere 
e vivere il loro rito, in una terra nella 
quale questo rito era indubbiamente 
familiare per le vicende storiche del 
cristianesimo, anche se, proprio con 
l’arrivo degli albanesi, si concluse il 
tempo nel quale il rito bizantino, pur 
con molte sue varianti, costituiva una 
delle peculiarità delle Chiese locali in 
Calabria. Il terzo tema potrebbe essere la 
presentazione dei rapporti tra l’Eparchia 
di Lungro, fin dalla sua istituzione, e 
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le diocesi della Calabria in modo da 
delineare, per quanto possibile con le 
fonti per ora a disposizione, le letture 
e le proposte avanzate nel comune 
impegno dell’annuncio della Parola di 
Dio in Calabria. Infine il quarto tema 
potrebbe aiutare a comprendere il ruolo 
dell’Eparchia di Lungro nella recezione 
del Vaticano II nella Chiesa in Italia in 
modo da affrontare come l’Eparchia, 
soprattutto con l’opera dei vescovi del 
periodo post-conciliare negli organismi 
ecumenici nazionali, lasciando uno 
spazio alla dimensione sinodale 
dell’Eparchia come specchio di un 
modello di comunione da riscoprire e 
da costruire anche alla luce del Vaticano 
II.

Dopo la «riconciliazione delle 
memorie» un altro ambito da 
approfondire, a mio avviso, potrebbe 
essere il recupero della vocazione 
a essere porta e ponte con l’Oriente 
cristiano. Non si tratta di un ambito che 
appartiene esclusivamente all’Eparchia 
di Lungro, dal momento che sono diversi 
i luoghi dove si è scoperta e si è coltivata 
questa vocazione a essere porta e ponte 
con l’Oriente, arricchendo in questo 
modo il cammino ecumenico in Italia. 
Questo ambito ha assunto una valenza 
del tutto nuova dopo il recente incontro 
ecumenico per la pace nel Mediterraneo 
che si è tenuto a Bari il 7 luglio, quando il 
papa ha convocato le guide delle Chiese 
cristiane e degli organismi ecumenici 
del Mediterraneo per riaffermare la 
centralità della costruzione della pace 

nella testimonianza ecumenica; la 
scelta di Bari è nata proprio alla luce 
di una tradizione, spesso rivendicata 
dalla Chiesa locale, soprattutto dopo 
la celebrazione del Concilio Vaticano 
II. Questa tradizione di dialogo e per 
il dialogo tra la Chiesa d’Occidente, 
non semplicemente la Puglia o l’Italia, 
ha portato a una serie di gesti concreti, 
tra i quali va ricordata da una parte la 
fondazione di un Istituto di Teologia 
ecumenico-patristico, voluto, nel 1966 
dai vescovi pugliesi, successivamente 
sostenuti dall’ordine domenicano, per 
l’alta formazione in campo ecumenico 
anche per costruire un dialogo con 
l’Oriente cristiano, quando questo era ai 
primi passi con Costantinopoli e Atene, 
e dall’altra la decisione di condividere, 
temporaneamente, con il Patriarcato di 
Mosca le reliquie di San Nicola con 
una esposizione in Russia che è stata 
l’occasione per rilanciare l’idea di 
un patrimonio comune di spiritualità 
da scoprire e da coltivare. In questo 
orizzonte l’Eparchia non ha qualcosa 
da aggiungere ma molto da donare 
proprio alla luce della sua tradizione 
viva che ha saputo sopravvivere a 
mille e mille vicende storiche tanto da 
porsi in continuità con un patrimonio 
liturgico, dottrinale e spirituale che 
richiama l’unità nella diversità del 
primo millennio del cristiano in modo 
da favorire un cammino ecumenico tra 
Occidente e Oriente che non rimanga 
prigioniero del cercare nel passato 
delle soluzioni ma possa proprio a 

partire dalla condivisione di un passato 
sempre vivo trovare delle strade per una 
missione e una testimonianza comune.  

Infine, proprio per tornare da 
dove siamo partiti, cioè la Lettera 
pastorale di mons. Oliverio, ci si 
deve interrogare quanto quello che 
finora è stato indicato possa e debba 
coinvolgere la vita quotidiana delle 
comunità in modo da riprendere e da 
sviluppare uno degli elementi centrali 
del cammino ecumenico, delineato da 
papa Francesco, cioè il fatto che esso 
faccia parte della pastorale quotidiana 
in modo da cambiare evangelicamente 
la testimonianza della fede in una 
preparazione continua e infinita 
alla costruzione dell’unità visibile 
dei cristiani. Si tratta di pensare al 
«cammino ecumenico» non a qualcosa 
da fare perché sono i tempi che invitano 
a ripensare i rapporti tra cristiani, tanto 
più alla luce di una tradizione viva da 
riscoprire, come è quella delle comunità 
di lingua albanese di rito bizantino in 
Calabria; il «cammino ecumenico» è 
uno elemento costitutivo e irrinunciabile 
della testimonianza cristiana, che va 
coltivato, a ogni livello della Chiesa, a 
partire dalla Chiesa domestica proprio 
per rendere efficace l’annuncio della 
Buona Novella, così come è stato detto 
da Gesù ai suoi discepoli e da loro alle 
nascenti comunità per essere poi ripreso 
dal Concilio Vaticano II che, in maniera 
significativa, apre il decreto sui principi 
cattolici dell’ecumenismo con l’invito a 
una conversione del cuore quotidiana e 

continua con la quale contribuire tutti e 
sempre alla costruzione dell’unità.

Qualche considerazione finale

In un tempo così straordinario per 
il cammino ecumenico più forte deve 
essere l’appello a vivere questo tempo 
come un tempo di dialogo, anche se 
nel formulare questo appello i cristiani 
devono essere consapevoli che nel 
mondo, in tante parti del mondo, a tutti 
i livelli, sembra prevalere una cultura 
della «porta chiusa», alimentata dalla 
paura dell’altro; di fronte al crescere 
di questa cultura, che viene descritta 
come l’unica strada per salvare le cose, 
giustificando così il fatto che in suo nome 
si innalzino muri, si scavino fossati, 
si stendano fili spinati, distribuendo 
nebbie di ignoranza, si deve vivere il 
dialogo secondo quelle indicazioni, 
tanto care a Paolo VI, per le quali la 
Chiesa deve essere missionaria, a partire 
da se stessa, costruendo un dialogo nel 
rispetto della propria tradizione viva; 
questo dialogo, formulato con grande 
chiarezza da papa Montini nella sua 
enciclica Ecclesiam suam, non solo 
favorisce la realizzazione di ponti nel 
quale scambiare e condividere i propri 
«doni», aiutando a comprendere così, 
con sempre maggiore chiarezza, la 
propria identità che costituisce un 
elemento fondamentale in un tempo 
come il presente nel quale, grazie anche a 
papa Francesco, il cammino ecumenico 
è tornato a essere indicato come il pane 
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quotidiano di ogni comunità, chiamata 
a una continua conversione del cuore 
per vivere la comunione, come indicato 
dal decreto Unitatis redintegratio del 
Vaticano II.

Per l’Eparchia vivere questo tempo 
non vuol dire abbandonare le proprie 
radici per cercare una «casa altrove», 
come è avvenuto per tanti albanesi a 
partire dalla metà del XV secolo, quando 
furono costretti a lasciare la loro terre, a 
farsi migranti per cercare una speranza 
per il domani; per l’Eparchia significa 
trovare nuove strade per approfondire 
e sviluppare cosa è stato il cammino 
dell’Eparchia in questo primo secolo 
di vita, con tutte le sue peculiarità, 
delineando una storia che va fatta 
conoscere per impedire che qualche 
approssimazione porti a impoverire la 
Chiesa. Conoscere questa storia assume 
quindi una dimensione ecumenica dal 
momento che aiuta a proseguire un 

cammino da fare insieme, non solo tra 
cristiani di tradizioni diverse, ma anche 
tra cristiani della stessa tradizione 
per fare esperienza della comunione 
sulla strada dell’unità, per vivere con 
maggiore efficacia la chiamata di 
annunciare e di testimoniare la Parola 
di Dio nel XXI secolo.

Alla vigilia di celebrare il I Centenario 
accogliere, dialogare, scoprire e 
condividere sono questi i verbi che 
possono aiutare a comprendere, anche 
alla luce del magistero di papa Francesco, 
la strada per vivere la comunione nella 
gioia del cammino ecumenico che vince 
la paura riscoprendo, giorno per giorno, 
cosa il Signore ha seminato nella storia 
delle comunità di lingua albanesi di 
rito bizantino in Calabria per la sua 
gloria che oggi l’Eparchia è chiamata 
a testimoniare, ovunque e sempre, per 
essere «luce del dialogo».
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ANDARE OLTRE. CAMMINARE NEL MONDO 
PER ANNUNCIARE CRISTO

Frascineto, 31 agosto 2018
Mauro Lucchesi

PREMESSA

I termini
Tre sono i termini nella riflessione a 

me affidata: il mondo cioè la realtà in cui 
viviamo e di cui siamo parte, il Cristo 
buona notizia per l’umanità, la Chiesa 
posta nell’umanità per annunciarlo: 
essa è “in Cristo, in qualche modo 
il sacramento, ossia il segno e lo 
strumento dell’intima unione con Dio 
e dell’unità di tutto il genere umano” 
(Lumen Gentium, 1).

Una prospettiva 
Andare oltre, è una prospettiva: 

inserisce la Chiesa nella Tradizione 
che è una realtà viva “una sinfonia 
ispirata dallo Spirito” (O. Clement); 
una realtà aperta perché “la tradizione 
non consiste nel venerare le ceneri, 
ma nel tenere il fuoco acceso” come 
afferma il musicista G. Malher. È 
necessario tener presente sempre che la 
Tradizione guarda al futuro, non ripete 
il passato; questa prospettiva sottrae la 
Chiesa dal pericolo di raccogliere solo 
mutevoli opinioni e ne garantisce la 
certezza e la continuità. Andare oltre 
ci pone nell’orizzonte della speranza 
una dimensione che non è previsione 

del futuro ma anticipo del futuro nel 
presente perché ha la sua sorgente oltre 
la storia, nella pienezza del Regno.

Collocati in questo orizzonte 
cerchiamo di cogliere alcune ricchezze 
della vostra Chiesa orientale che 
possono costituire un dono e un aiuto 
alla chiesa latina in Italia. 
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NEL MONDO DI OGGI

La realtà in cui la Chiesa italiana si 
trova attualmente

Scrive Enzo Bianchi nella rivista 
Vita Pastorale di agosto 2018: “la 
generazione degli attuali quarantenni e 
cinquantenni si mostra incapace e afona 
nel trasmettere il Vangelo, la memoria 
di Gesù Cristo e la speranza cristiana ai 
loro figli, ai millennials immersi in una 
giovinezza priva di orientamenti, che 
pure cercano e desiderano per trovare 
ragioni e senso alla loro vita”. 

Come si è giunti a questa situazione 
preoccupante? Nella vita della Chiesa 
italiana negli ultimi decenni è avvenuto 
un grande cambiamento; è entrato in crisi 
il modo di trasmettere l’esperienza della 
fede che passava attraverso l’ambiente 
sociale e familiare. L’educazione alla 
fede nel passato avveniva attraverso 
una socializzazione religiosa, in 
un mondo in cui i riferimenti per 
comprendere il senso della vita e della 
storia erano legati al cristianesimo. 
Quel mondo non c’è più da tempo. Così 
le generazioni che erano adulte negli 
anni 60 non hanno saputo trasmettere ai 
figli l’annuncio cristiano e questi, una 
volta diventati adulti a loro volta non 
hanno saputo trasmettere-condividere 
con i propri figli ciò che non avevano 
vissuto; questo ha portato ormai alla 
seconda generazione incredula, giovani 
che non hanno più sviluppate le antenne 
per intuire una vita vissuta nella 
speranza cristiana. Su questo aspetto 

si possono leggere le puntuali analisi 
nei libri di don Armando Matteo vostro 
conterraneo.

Oggi anche le parole che erano familiari 
alle nostre comunità sono diventate 
estranee, non più comprensibili. Sembra 
che la comunità cristiana non abbia più 
le parole adatte ad annunciare la buona 
notizia; di fatto le chiese di domenica in 
domenica si svuotano.
Eravamo abituati al fatto che la gente ve-
niva spontaneamente in chiesa, ora non 
accade più, va cercata. Ma come annun-
ciare il Cristo in modo che il messaggio 
evangelico giunga come buona notizia 
per la complessa esistenza dell’uomo e 
donna di oggi? 

E bisogna anche chiedersi se i cristiani 
in Italia sentono come un dovere e 
vivono come un desiderio il partecipare 
ad altri, alla generazione che viene, il 
vangelo. Quanto è viva la coscienza 
che la Chiesa ha questa missione? 
Troppo a lungo la vita cristiana è stata 
proposta e vissuta in una prospettiva 
individualistica, (salvare l’anima) 
tralasciando il fatto che l’identità della 
Chiesa è di essere missionaria, come 
insiste papa Francesco sulla scia della 
Evangelii Nuntiandi (1975) di Paolo 
VI. La grande tentazione anche per la 
Chiesa italiana è di chiudersi, di essere 
autoreferenziale, di ripetere proposte 
per un mondo tramontato, di guardare 
al futuro con la testa rivolta al passato. 
Alcuni teologi si domandano – già dagli 
anni ‘80 – se non siamo per caso gli ul-
timi cristiani in Europa, certamente lo 
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siamo in questa forma di cristianesimo 
ereditato dal passato recente. Ma qua-
le cristianesimo vivere oggi nel nostro 
contesto occidentale post moderno?

Una situazione che ha radici 
lontane e profonde

Era prevedibile che la trasmissione 
della fede “per socializzazione” 
entrasse in crisi con il cambiamento 
della realtà sociale e culturale. Una 
fede che si era già trovata spiazzata nei 
secoli passati di fronte alla modernità 
fondata sul progresso e sulla scienza e 
che offriva una spiegazione del mondo 
senza bisogno di ricorrere a Dio. Oggi, 
ovviamente la crisi è molto profonda.

Se diamo uno sguardo al nostro 
mondo vediamo che l’uomo non è 
un valore ma è ridotto a risorsa di 
mercato; è privato del senso della storia 

e impaurito da un futuro incerto; è 
incapace di comprendere e affrontare 
nuovi fenomeni mondiali come 
l’emigrazione, è soggetto alla tecnica 
sganciata dai bisogni del soggetto 
umano dall’ambiente. Il sociologo 
Bordoni descrive il nostro tempo come 
fine della modernità liquida dove sono 
venute meno le sicurezze del sistema 
produzione-lavoro-consumo, e i valori 
ad esse collegati: comunità, uguaglianza, 
progresso; egli constata che in ogni 
parte del mondo è avvertito il disordine 
e l’incertezza e non c’è un’alternativa a 
un sistema globale che sta crollando per 
cui i nostri giorni si caratterizzano come 
tempo di interregno in cui sappiamo 
cosa è finito ma non cosa verrà. 

E l’uomo in questo tempo come 
si comprende? Bauman, il grande 
osservatore del nostro tempo riconosce 
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che il tratto che definisce la nostra cultura 
è la riduzione dell’uomo a individuo. In 
certo modo gli fa eco il cardinal Ravasi 
che in un convegno a Roma nel maggio 
scorso, ha affermato che oggi “fiorisce 
il narcisismo, ossia l’autoreferenzialità 
che ha vari emblemi simbolici come il 
selfie”. Ma già 10 anni fa lo psicanalista 
Luigi Zoja parlava della morte del 
prossimo e indicava il fenomeno come 
la soglia di un territorio radicalmente 
nuovo.

Ho insistito sull’uomo, perché non è 
tanto e solo il senso di Dio che è stato 
smarrito, è stato compromesso e smarrito 
il senso dell’uomo. La rivelazione ci 
ricorda che l’uomo e Dio o si salvano 
insieme o sono compromessi insieme. 

Dunque anche questo tempo diventa 
un tempo esaltante per la Chiesa perché 
Dio si è rivelato non per dare la vera 
religione ma si è fatto uomo perché gli 
uomini “abbiano la vita e l’abbiano in 
abbondanza” (Gv 10,10).

LA VIA DELL’OLTRE

Dopo questa veloce e parziale 
panoramica sul contesto culturale in cui 
viviamo, per indicare il contributo che 
una Chiesa di tradizione orientale con la 
sua esistenza può dare alla Chiesa latina 
italiana ho individuato l’icona, elemento 
più conosciuto della tradizione orientale 
e familiare ormai a tutti i latini, essa mi 
pare il luogo simbolico che esprime 
in sintesi il patrimonio dell’Oriente 
cristiano: la teologia, la spiritualità, la 

liturgia che, inoltre, per un millennio 
è stato patrimonio comune anche alla 
Chiesa latina.

L’icona svela l’uomo nella sua 
identità

L’icona mostra l’uomo redento, 
divinizzato. È la visione dell’uomo in 
Dio; si tratti del Cristo, della Madre 
di Dio o dei santi, il soggetto, sempre 
in primo piano, è immerso nell’oro 
che rappresenta la luce di Dio. Il santo 
infatti, reso somigliante dallo Spirito al 
Cristo luce del mondo, diventa lui pure 
tutto luce, come affermava Simeone il 
Nuovo Teologo e infatti, le lumeggiature 
sul volto iconico lasciano trasparire 
l’umanità resa perfetta dalla comunione 
con Dio. In molte opere presenti nelle 
chiese latine, dal rinascimento in poi, 
anche Cristo e i santi sono presentati 
come parte della natura e proporzionati 
al reale più che presentati nella loro 
realtà redenta. 

Qui siamo condotti al senso 
originario del cristianesimo che mostra 
il compimento del disegno di Dio 
manifestato in Gesù: “Sono venuto 
perché abbiano la vita”. La rivelazione 
cristiana svela che al centro della 
preoccupazione (se così si può dire) di 
Dio c’è l’uomo, che Egli ha creato a 
sua immagine e somiglianza e quando 
l’uomo gli ha voltato le spalle, Dio si è 
messo alla ricerca di lui per riammetterlo 
alla comunione con sé: (v. il Consiglio 
eterno di Dio espresso nell’icona della 
Trinità angelica dell’AT.). 
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Se si dimentica che al centro del 
messaggio cristiano c’è l’uomo che, 
riammesso alla comunione con Dio, 
realizza pienamente la sua umanità, 
si riduce il cristianesimo a una 
delle religioni. Dobbiamo sempre 
ricordare che Gesù non ha fondato una 
nuova religione, ha salvato l’uomo 
riportandolo alla comunione piena col 
Padre. Poiché fuori della comunione 
con Dio l’uomo non vive, Dio ha aperto 
quella strada che l’uomo da solo, dopo 
la sfiducia nei confronti di Dio (Gen 3), 
non trova. E si è fatto uomo!

Vorrei insistere su questo perché la 
crisi del cristianesimo in Occidente, 
a mio avviso, è aver richiuso nel 
linguaggio delle religioni la novità 
cristiana, ma, le religioni in quanto 
prodotto culturale (che pure hanno 
un fondo di verità perché abitate dai 
Semina Verbi) cambiano con il tempo 
e le culture così che l’Occidente, Italia 
compresa, hanno trovato una nuova 
religione, cioè un sistema che risponde 
alle esigenze umane, nel secolarismo. 
Se il messaggio cristiano ha perso molto 
della sua bellezza che nei primi secoli 
veniva sperimentata come liberazione, 
è perché si è ammalato di religione.

Cerchiamo di capire. Le religioni 
hanno il loro fondamento nelle minacce 
che l’uomo avverte di fronte a fattori che 
non può controllare perché sperimenta 
che le sue forze fisiche non bastano a 
evitare la malattia, la sofferenza, la 
morte; perciò ricorre a espedienti che 
gli offrano una speranza di protezione e 

di sicurezza, cercando di accattivarsene 
il favore.

Ma la religione si fonda sul 
presupposto della separazione 
dell’uomo da Dio: postula il sacro come 
spazio disomogeneo rispetto a quello 
ordinario che considera profano e cerca 
di raggiungere i favori della divinità 
attraverso i riti, le feste; così riordina 
anche il tempo, ciò che è puro e ciò 
che è impuro. In questo quadro assume 
valore fondamentale il sacrificio con il 
quale l’uomo cerca di conquistarsi il 
favore del Dio, di ottenere il perdono 
dei peccati, offrendo a Dio ciò che ha 
di più prezioso o che si è convinto Dio 
pretenda.

La relazione con la trascendenza non 
è vissuta nella gratuità di un dono ma 
nel segno di uno scambio, di un do 
ut des. E Dio può diventare perfino 
nemico dell’uomo, colui che sottrae, 
che chiede, che toglie. 

Il cristianesimo, in un senso molto 
profondo, è la fine di tutte le religioni. 

Nel racconto evangelico della 
samaritana al pozzo, Gesù l’annuncia 
chiaramente: “Gli replicò la donna: 
‘Signore, vedo che sei un profeta. I nostri 
padri hanno adorato Dio sopra questo 
monte e voi dite che è in Gerusalemme 
il luogo in cui bisogna adorare Gesù 
le dice: ‘Credimi, donna, è giunto il 
momento in cui né su questo monte, né 
in Gerusalemme adorerete il Padre... 
Ma è giunto il momento, ed è questo, in 
cui i veri adoratori adoreranno il Padre 
in spirito e in verità; perché il Padre 
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cerca tali adoratori’” (Gv 4,19-2 1.23). 
La donna gli aveva posto una domanda 
sul culto; nella risposta Gesú cambia 
l’intera prospettiva del problema. In 
nessun luogo del Nuovo Testamento, 
infatti, il cristianesimo è presentato 
come un culto o una religione. La 
religione è necessaria quando c’è da 
abbattere il muro di separazione tra 
Dio e l’uomo, ma Cristo, che è insieme 
Dio e uomo, ha abbattuto il muro di 
separazione. Egli ha inaugurato una vita 
nuova, non una nuova religione.  

Fu questa libertà della Chiesa 
primitiva dalla “religione” nel senso 
tradizionale della parola, che spinse i 
pagani ad accusare i cristiani di ateismo. 
I cristiani si distinguevano perché 
non avevano templi, non avevano 
culto che potesse esser riconosciuto 
come tale dalle generazioni che erano 
state allevate nelle solennità dei culti 
misterici, i primi cristiani non avevano 
nessun specifico interesse religioso per i 
luoghi dove Gesú aveva vissuto; il fatto 
che Cristo, secondo la sua promessa, 
è presente dove sono riuniti i suoi 
discepoli era molto più significativo dei 
luoghi dove Egli aveva vissuto. 

Possiamo riconoscere che il Cristo è 
la risposta ad ogni religione, ad ogni 
fame umana di Dio, perché in Lui 
questa vita che l’uomo aveva perduto 
era infine restituita all’uomo come dono 
di Dio che facendosi uomo è sceso fino 
agli inferi per recuperare l’umanità 
per ricondurla alla vita (v. icona della 
discesa agli inferi dove è bene espresso 

che l’Adamo non può salvarsi per i 
suoi meriti o di sua iniziativa ma può 
accettare solo di essere salvato, e infatti 
è rappresentato preso per il polso dal 
Signore). 

Mi colpisce anche il fatto dell’apostolo 
Paolo all’areopago di Atene, quando si 
pone in dialogo sul piano delle religioni 
per annunciare quella vera, ha una 
certa attenzione, ma quando annuncia 
la resurrezione sperimenta che questa 
non è comprensibile sul piano delle 
religioni.

In questo quadro la teologia 
orientale può offrire il suo specifico 
contributo perché ha espresso 
meglio dell’Occidente il fondamento 
paradossale del cristianesimo che salva 
l’uomo e va oltre la contrapposizione 
uomo-Dio; e lo esprime sottolineando il 
superamento dell’antinomia tipico delle 
religioni: a partire dall’Incarnazione 
che è irruzione del trascendente 
nell’immanente, dell’assoluto nel 
relativo, dell’eternità nel tempo, per 
estendersi alla Trinità che contempla 
la compresenza in Dio dell’Uno e del 
Molteplice, per concentrarsi sul Cristo 
in cui abita l’unione della perfetta 
umanità e della perfetta divinità, fino 
a viverlo nella Chiesa realtà umano-
divina. 

Su questo fondamento 
dell’Incarnazione che vede l’umanità 
partecipe della natura divina si 
sviluppa il pensiero orientale sulla 
salvezza come divinizzazione, come 
partecipazione, per grazia, alla vita 
stessa di Dio. Tale coincidenza della 
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salvezza con la divinizzazione supera 
lo schema angusto di una salvezza 
intesa, soprattutto nell’occidente 
cristiano, come redenzione, riscatto, 
giustificazione, riconciliazione con 
Dio; la tradizione orientale afferma che 
l’assunzione da parte di Dio della natura 
umana comporta necessariamente la 
partecipazione – non per natura, ma 
per adozione – dell’uomo alla vita 
divina, come insegna il celeberrimo 
assioma di Atanasio e altri Padri: 
«Dio è divenuto uomo perché l’uomo 
divenisse Dio» mediante lo Spirito 
Santo e in riferimento alla Pentecoste 
scrive: “Il Verbo si è fatto carne perché 
noi potessimo ricevere lo Spirito Santo” 
individuando nell’effusione dello 
Spirito il fine dell’Incarnazione

L’Occidente, interpretando il peccato 
originale, soprattutto a partire da 
Agostino, come colpa interpretò spesso 
la morte di Cristo in termini giuridici, 
come soddisfazione della giustizia di 
Dio. Massimo esponente, come si sa, di 
questa teoria fu Anselmo di Aosta con 
la sua opera classica Cur Deus homo? 
(1098); poi nella tradizione scolastica 
la tesi della soddisfazione di Anselmo 
assunse contorni fortemente giuridici.

Questo modo di concepire la 
Redenzione come la conseguenza 
dell’esigenza della giustizia di Dio che 
può essere ‘placata’ solo con l’offerta di 
un omaggio di portata infinita, grazie alla 
dignità del soggetto che l’ha presentata, 
mostra un Dio offeso – più che “amante 
della vita e amico degli uomini” – che 

deve e può essere ‘placato’ solo dal 
sacrificio del suo Figlio. Questa è stata 
una delle rappresentazioni dottrinali 
cristiane che più ha allontanato l’uomo 
moderno dall’adesione alla fede 
cristiana. 

Questo modello di redenzione 
come soddisfazione ha dato vita a 
un’antropologia e a una spiritualità 
segnate dalla drammaticità che 
ha accentuato la dimensione 
individualistica: se Cristo è morto 
per il peccato di ciascuno, la ricerca 
della salvezza passa all’interno di 
una relazione individuale con Dio. La 
conseguenza è stata la svalutazione 
della liturgia e la riduzione dei 
sacramenti a strumenti di salvezza per 
l’individuo. Su questo filone si spingerà 
la Riforma soprattutto nel suo sviluppo, 
ad esempio, con il pietismo e la ricerca 
di salvezza per mezzo di un contatto 
intimo con Dio. 

Conseguente a questa impostazione 
è derivata una certa nevrosi cristiana 
del senso di colpa che ha prodotto una 
coscienza dove Dio è stato percepito 
come giudice che vede tutto; ha generato 
un assillo per la purezza, perché il 
peccato macchia l’anima e in questo 
quadro ha collocato la condanna di ogni 
piacere sensibile e il rifiuto di accettarsi 
con i propri desideri, con il proprio 
corpo; ha sviluppato un intimo conflitto 
tra odio e amore verso Dio per un debito 
insolvibile, in una logica ossessiva per 
cui c’è posto per Dio o per l’uomo che 
può solo sottomettersi in tutto a Dio; 
da qui una vita spirituale tendente al 

XXXI Assemblea Diocesana



56 57LAJME/NOTIZIE LAJME/NOTIZIEMaggio-Agosto 2018 Maggio-Agosto 2018

perfezionismo perché il senso di colpa 
congiunge due timori: quello di perdere 
l’amore di Dio e l’essere indegni di se 
stessi. 

L’Oriente cristiano, sia patristico che 
bizantino e moderno, ordinariamente 
non ha coltivato il concetto giuridico di 
peccato originale, ma quello ontologico 
(l’uomo con il peccato distrugge la 
comunione con Dio e perciò è morto), 
tende a interpretare la Redenzione in 
modo più coerente con l’affermazione 
che Cristo, ricapitolando in sé tutto il 
genere umano, con la sua Incarnazione, 
vita, passione, morte e risurrezione, 
riportò l’uomo a quella comunione 
con Dio che era stata interrotta con 
il peccato. Gesù Cristo per mezzo 
della sua morte, evento necessario 
derivante dal fatto che egli assunse la 
natura umana decaduta, con tutto ciò 
che essa comporta, concesse all’uomo 
l’immortalità che era stata interrotta dal 
peccato. Anche la necessità della sua 
morte è stata compresa non dal fatto che 
era necessario soddisfare la giustizia di 
Dio, ma dal fatto che il Cristo essendo 
«uomo perfetto» era anche soggetto alla 
morte. Scrive Atanasio, “Egli prese un 
corpo, un corpo che non è diverso dal 
nostro,  egli prese da noi una natura 
simile alla nostra e poiché noi tutti 
siamo soggetti alla corruzione e alla 
morte, egli consegnò il suo corpo alla 
morte per noi”. E così canta il tropario 
pasquale: “Cristo è risorto dai morti con 
la morte ha sconfitto la morte e ai morti 
nei sepolcri fa dono della vita!”

Ciò fonda un’antropologia 

radicalmente nuova, espressione 
di un umanesimo teocentrico assai 
più umanistico di qualsiasi altro 
umanesimo, S. Gregorio il Teologo nella 
sua definizione dell’uomo lo definisce 
come “essere animato chiamato alla 
deificazione”. Da qui la comprensione 
dello scopo della vita cristiana come 
divinizzazione.

Questa visione teologica dell’uomo 
la vediamo nei volti dei soggetti 
dell’icona, “belli” perché in comunione 
con Dio, è il contributo originale e 
particolarmente necessario alla nostra 
cultura occidentale incapace di vedere 
la bellezza dell’uomo e portata, anche 
nell’arte, a mostrare solo il dramma 
di un’esistenza senza speranza, di un 
uomo privato della sua identità che 
è profondamente comunionale, dal 
momento che è creato a “immagine di 
Dio” Trinità. Quale ricchezza e novità 
proclamarlo in una realtà culturale 
che pretende di ridurre l’uomo come 
individuo e quale liberazione dell’uomo 
che avverte il peso della solitudine, 
spesso disperata. Dopo un secolo di 
nichilismo credo che questo annuncio 
sull’uomo, liberato anche dal ricatto 
delle religioni come descritto sopra, sia 
la buona notizia del cristianesimo che 
la vostra tradizione teologica, liturgica 
e spirituale ha conservato con fedeltà. 

L’icona mostra il mondo redento, 
trasfigurato dallo Spirito

Nell’icona il creato non è mai 
rappresentato nella sola dimensione 
materiale ma come partecipe della vita 
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nello Spirito, perché se il Verbo si è 
fatto carne, la materia può trasmettere 
lo Spirito: così nell’icona del natale le 
montagne sono invase di luce; le acque 
della festa del Battesimo (Teofania) 
diventano sorgente di vita nuova 
visibile nelle creature che le abitano; le 
rocce dell’icona della discesa agli inferi 
sono piene di luce; nell’icona della 
trasfigurazione l’astro sole prende luce 
dal Cristo spendente. 

Questo esprime ciò che l’Oriente ha 
evidenziato negli scritti dei Padri: il 
creato è il sacramento dell’amore di 
Dio. Quando l’uomo con il peccato, 
cioè sfiduciando Dio si pone fuori 
dalla comprensione sacramentale del 
creato, si trova solo di fronte al creato 
e sperimentando che da esso dipende 

la propria vita, ne diventa predatore, 
fino ad oggi. Questo ricordano i padri 
antichi dell’Oriente e la liturgia (v. la 
bellezza delle ufficiature della croce 
e del venerdì della grande e santa 
settimana sull’albero della vita).

La tradizione orientale richiama il 
valore del creato come simbolo, cioè 
luogo di riconoscimento tra Dio e 
l’uomo, per cui nello spessore della 
realtà creata si può intuire la sapienza 
divina. Efrem il Siro ricorda che, 
per chi conserva questo sguardo, il 
mondo è un oceano di simboli, perché 
è possibile vedere in esso la gloria di 
Dio; (il patriarca Atenagora affermava 
che in primavera si recava nel giardino 
a vedere la preghiera dei mandorli in 
fiore). 
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Da questo sguardo contemplativo 
si sviluppa il rapporto di custodia 
dell’uomo verso ogni forma vivente, 
un’autentica carità cosmica, una 
immensa compassione, come ricorda 
Isacco di Ninive: “Un cuore che brucia 
per tutta la creazione per ogni creatura, 
il suo cuore si spezza quando vede la 
più umile creatura in preda al male e 
alla sofferenza, perciò prega anche per 
i serpenti, nell’immensa compassione 
che alberga nel suo cuore”.

In Occidente, si è spento il senso delle 
potenzialità sacramentali della materia 
e il rapporto con Dio ha sviluppato una 
spiritualità individuale ed intimistica 
dove prevale “Dio e la mia anima”. Non 
riconoscere la sacramentalità del creato 
è privarsi del primo luogo di dialogo 
con il Padre. Dobbiamo constatare 
che questo ha generato anche tra i 
cristiani un rapporto con il creato che 
spesso è sfociato in una posizione di 
disattenzione, violenza, sfruttamento.

La liturgia orientale dichiara: “Gli 
stessi doni da te ricevuti noi li offriamo a 
te in tutto e per tutto” riconoscendo con 
ciò che la creazione non ci appartiene 
ma appartiene a Dio. Anche la liturgia 
latina lo ricorda nel presentare i doni 
all’altare Benedetto sei tu dalla tua 
bontà abbiamo rivenuto questi doni” 
ma poi si dimentica e quando si passa 
alla tavola in cucina si benedice il 
cibo come se avesse bisogno di essere 
sottratto alla profanità.

Ecco una prospettiva che una chiesa 
orientale può risvegliare nella chiesa 

latina: far scoprire al cristiano il suo 
ruolo di sacerdote cosmico capace 
di fare eucaristia, cioè rendimento 
di grazie, mediante la custodia, del 
creato; un rapporto comunionale con 
il creato, non di dominio. Padri della 
Chiesa e diversi teologi contemporanei 
dell’Oriente ne danno testimonianza

Il rapporto con i creato, tipico del 
genio occidentale ha accentuato la 
dimensione morale, prima ancora 
che contemplativa. Ne vediamo una 
traccia nella “giornata per la custodia 
di tutto il creato”. Nata su proposta 
del patriarcato di Costantinopoli 
per celebrare l’inizio dell’anno 
ecclesiastico bizantino al 1° settembre, 
quando è stata condivisa dalla Chiesa 
italiana ne è stata affidata la cura alla 
Commissione episcopale per i problemi 
sociali e il lavoro, la giustizia e la pace, 
insieme alla Commissione episcopale 
per l’ecumenismo e il dialogo. Sembra 
quasi che la dimensione contemplativa 
non sia capace di generare un rapporto 
originale con la realtà. 

L’icona esprime il rapporto con Dio 
attraverso la prospettiva rovesciata

La prospettiva rovesciata dell’icona 
recepisce la sensibilità orientale della 
teologia dove tutto ha origine nella 
Trinità, tutto ha origine dall’alto 
(un esempio lo abbiamo nella 
rappresentazione del natale: mentre 
nelle icone è contemplato il mistero 
del Verbo fatto carne, nelle pitture 
occidentali si evidenzia il lato umano 

XXXI Assemblea Diocesana

della nascita).
L’icona si presenta non solo come una 

finestra aperta verso l’invisibile, ma 
come finestra attraverso cui l’invisibile 
entra nella nostra condizione terrena e 
il soggetto, presente per la somiglianza 
nell’icona invita alla risposta di fede che 
si scioglie nella preghiera confidente. 
Tecnicamente questo nell’icona si 
realizza con la prospettiva rovesciata, 
attraverso la quale si percepisce 
che tutto parte dall’alto, che tutto è 
donato. Rimanere in questa prospettiva 
rovesciata guarisce dall’impostazione 
volontaristica della vita cristiana per 
riplasmarla nella logica del dono. 
Mi sembra interessante vedere in 
prospettiva rovesciata alcuni aspetti 
della vita cristiana:

Il vangelo. 
Spesso è letto come libro da mettere 

in pratica; in questa dinamica il lettore 
è il soggetto e il vangelo è l’oggetto di 
studio. In una prospettiva rovesciata si 
riconosce che il soggetto è il Vangelo, 
la buona notizia e chi gli sta davanti è 
il destinatario che può comprendere se 
stesso nel dialogo con Colui che gli parla 
in quelle pagine; in questa relazione la 
vita di fede è vissuta come risposta a 
un appello prima che impegno. Prima 
di tutto, nell’esperienza cristiana è 
l’ascolto, da esso nasce la fede.

La preghiera. 
Il primo che prega è Dio che prega 

(=dialoga) con l’uomo rivolgendogli 
la parola. Più che dei doveri del 
cristiano di dire le preghiere, è da 

accogliere come azione dello Spirito 
che restaura nell’uomo l’immagine del 
Figlio rendendo ad esso somigliante. 
Il dialogo di preghiera che si sviluppa 
tra il fedele il Signore educa a 
comprendersi dentro una relazione in 
cui l’altro mi precede. Riconoscere il tu 
che ci sta davanti  permette di cogliersi 
nella relazione; Questo è essenziale 
per una comprensione vocazionale 
della vita. Ma questo sviluppa anche 
un’antropologia dialogica pienamente 
umanizzante e veritiera perché permette 
di cogliersi dentro una relazione in cui il 
tu dell’altro diventa la via per conoscere 
se stessi. 

Il digiuno. 
Prima ancora che nel significato 

ascetico come via di purificazione, 
come penitenza (che per la chiesa latina 
ha un limite temporale – 18/60 anni 
– ed è commutabile in altra opera di 
penitenza), è comprensibile nel primo 
significato come preghiera del corpo, 
espressione di un’attesa dell’incontro 
con lo Sposo.

L’evangelizzazione. Prima ancora 
che considerarla come azione della 
Chiesa, rovesciando la prospettiva si 
può scoprire come azione di Dio già 
presente nella storia (v. episodio di 
Cornelio in Atti) e nelle aspirazioni 
umane; ciò apre a uno sguardo 
illuminato che sa discernere l’opera di 
Dio, libera dall’angoscia dei risultati, 
diventa capacità di apprezzare il tempo 
presente e si fa accompagnamento nel 
cammino di ricerca di Dio.
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L’iniziazione alla vita cristiana. La 
Chiesa italiana negli ultimi decenni 
ha dato attenzione soprattutto alla 
preparazione ai sacramenti, una 
iniziazione ai sacramenti più che alla 
vita cristiana attraverso i sacramenti,  e 
ora deve constatare che più che iniziare, 
quei sacramenti chiudono la vita cristiana 
e le parrocchie non riescono a diventare 
luogo di crescita per quanti sono resi 
nuovi dai doni di Dio perché troppe 
energie sono date alla preparazione. 
La tradizione orientale nel mantenere 
l’unità dei sacramenti dell’iniziazione 
ci rovescia la prospettiva e ci ricorda 
che la vita cristiana è dono dato dal 
Cristo nell’economia di contatto che 
sono i sacramenti. 

L’icona mostra la fede della Chiesa
L’iconografo svolgeva il suo ministero 

con la benedizione del vescovo il quale 
al termine della pittura controllava se 
l’icona rispondeva ai canoni prima 
di darle il titolo e poterla esporre alla 
venerazione dei fedeli. Questa modalità 
esprime due aspetti che l’occidente 
ha un po’ dimenticato, almeno nella 
percezione generale; il primo è la 
dimensione ecclesiale della fede. Se è 
vero che l’adesione di fede è personale, 
nel senso che coinvolge la persona 
con tutte le sue facoltà, è altrettanto 
vero che il legame con il Cristo non 
è individuale, cioè non è dettato dal 
singolo. Il battezzato è inserito nella 
Chiesa, corpo di Cristo e per questo 
vive in Cristo. Per i Padri della Chiesa v. 
(Ignazio di Antiochia, Ireneo, Atanasio) 
l’essere di Dio si percepisce attraverso 
l’esperienza della comunità ecclesiale. 

Ciò è difficile da comprendere nel 
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nostro tempo perché la realtà è spesso 
percepita a livello emotivo genera una 
“religione del fai da te” che ciascuno 
inventa a modo suo. La tradizione 
monastica orientale dei padri del deserto 
ci ricorda che il primo atteggiamento 
del divenire cristiani è l’umiltà, la 
rinuncia alle pretese del proprio io: un 
bel richiamo alla cultura soggettivistica.

Un altro dato fondamentale della 
dimensione ecclesiale della fede si 
esprime nella celebrazione domenicale 
dell’Eucaristia. La tradizione orientale 
richiama all’unicità della celebrazione 
domenicale, perché esprima la 
ricomposizione del corpo di Cristo 
disperso che si ricompone nell’unico 
luogo. La prassi latina nell’insistenza 
sull’obbligo della partecipazione ha 
prodotto ripetizioni della Messa in ogni 
luogo e a tutti gli orari pur di assicurare 
l’osservanza del precetto, mortificando 
così la dimensione di evento ed epifania 
di Chiesa della celebrazione. 

Un’altra sottolineatura dell’Oriente 
cristiano è la dimensione eucaristica 
della Chiesa. Se la sensibilità 
occidentale ha posto l’accento sulla 
Chiesa che fa (celebra) l’Eucaristia, 
l’Oriente ci ricorda che è l’Eucaristia 
che fa la Chiesa, la forma, la plasma. 
Sono convinto che nel prossimo futuro 
sarà proprio l’esperienza comunitaria 
della domenica con al centro 
l’Eucaristia unica preparata, celebrata e 
vissuta come evento a salvare la verità 
dell’esperienza cristiana dalla riduzione 
a semplice idea o emozione individuale.

La sottolineatura teologica orientale 
della celebrazione eucaristica come 
memoria del futuro arricchisce la 
dimensione escatologica della vita 
cristiana; una celebrazione capace 
di coinvolgere tutte le facoltà della 
persona (udito, odorato, vista) e il 
senso teologico della liturgia può 
aiutare a superare creatività scriteriata 
o intrusioni devozionistiche che stanno 
rientrando nella celebrazione liturgica, 
ad opera di presbiteri evidentemente 
ignoranti del senso della liturgia.

La tradizione orientale ci ricorda 
ancora che la “lex orandi” fa parte 
essenziale della “lex credendi” e quindi 
che la liturgia è una fonte della teologia 
(il patriarca Bartolomeo definisce la 
liturgia come “melodia della teologia”).

Pensiamo alla modalità antica – allora 
comune a oriente e occidente – di fare 
teologia: il prete era il mistagogo che 
portava le persone in chiesa e mostrando 
le icone e l’altare faceva teologia 
mistagogica; nel secondo millennio 
latino c’è una intellettualizzazione e 
razionalizzazione della teologia: al 
posto dell’altare la cattedra, l’aula non 
è più la chiesa ma l’università, non c’è 
il mistagogo ma il professore-filosofo.

L’arte iconografica come arte 
ecclesiale sia per gli autori che per il 
fatto che mostra la fede della Chiesa con 
i colori così come il vangelo la narra con 
le lettere dell’alfabeto ci richiama senso 
dell’arte cosiddetta sacra presente nelle 
chiese; essa non può essere ridotta né a 
didattica né ad affermazione dell’artista 
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ma deve essere arte liturgica, cioè legata 
a quanto si celebra per poter esprimere 
la fede della Chiesa. Non sempre le 
opere che sono presenti nelle chiese 
latine aiutano. 

Il valore liturgico dell’arte nelle 
chiese riguarda anche la costruzione 
di nuovi edifici: edifici e programmi 
iconografici esprimono veramente la 
fede della Chiesa e aiutano a credere? 
Si può ancora dire quanto affermava 
il Damasceno: se uno ti chiede in cosa 
credi portalo in chiesa e mostragli le 
icone? Bisogna però riconoscere che da 
alcuni decenni la progettazione di nuove 
chiese non è più lasciata alla creatività 
dell’architetto ma coinvolge una serie 
di competenze specifiche.

Per finire: Una parola sull’icona 
L’icona ha qualcosa da dire oggi? 

Certamente si perché è un messaggio 
forte davanti all’arte occidentale 
contemporanea che sa cantare 
l’abbassamento dell’uomo, la sua 
solitudine, la sua angoscia, la sua 
disperazione, ma non è capace di 
celebrarne la bontà, la bellezza, la 
gloria. Le opere di Picasso con i volti 
sfigurati e i corpi de-costruiti, narrano 
efficacemente l’uomo nella sua discesa 
agli inferi e contengono una invocazione 
di trasfigurazione, ma non osano 
mostrarla. Il teologo ortodosso Olivier 
Clement parla di inverno della bellezza 
segno di una crisi antropologica. 
Davanti a un’arte che non osa mostrare 
il volto dell’uomo l’icona è rivelazione 

del volto luminoso di chi partecipa alla 
vita di Dio, per questo motivo l’icona 
è inno, lode, preghiera mentre l’arte 
contemporanea è ricerca, esperimento, 
riflessione e provocazione.

L’icona è la via maestra, la guida del 
pellegrinaggio del cuore umano perché 
manifesta la mèta, la rende presente 
e permette di entrare in comunione 
con Dio. Pregare davanti all’icona è 
incoraggiamento e sostegno a decidersi 
per Dio. 

L’immagine di Dio riflessa in ciascuno 
si trova specchiata in quella dei santi 
che dalle icone ci vengono incontro; 
attraverso questi volti scritti dallo Spirito 
Santo come divino iconografo, traspare 
sempre più nitido il Volto del Figlio dal 
quale si sale al Padre. In questo senso 
l’icona quale bellezza salvifica svolge 
la sua missione di salvare l’uomo da 
se stesso evocandogli la sua identità 
di gloria. Fissando in essa lo sguardo, 
il credente impara a vedersi dentro, a 
guardare la verità del proprio autentico 
volto riflesso nel volto di Cristo 
che attraverso l’icona lo raggiunge 
risvegliando in lui la nostalgia di Dio 
chiamandolo a vivere quel rapporto che 
fa partecipi della sua vita, cioè santi. 

Si comprende la funzione di guida 
attribuita all’icona per la fede dei cristiani 
è molto di più di un ruolo estetico. Essa 
è a pieno titolo riconosciuta dall’Oriente 
come una presenza sacramentale nel 
senso di segno di grazia in virtù della 
preghiera della Chiesa che l’ha generata 
e la benedice.
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Siamo giunti felicemente al termine del 
nostro annuale Convegno ed è mio compito 
aggiungere alcune riflessioni conclusive. 
Abbiamo ascoltato dai tre relatori parole 
e indicazioni di cui faremo tesoro e che 
conserveremo con la pubblicazione degli 
atti nel prossimo numero di Lajme.

Li ringrazio sentitamente; abbiamo 
detto, benvenuto loro perché sono venuti 
nel nome del Signore, e penso che sia 
esplicitato bene che la presenza del 
Signore in un momento come questo la 

sentiamo e la gustiamo. Una delle cose 
belle in tutti i nostri convenire annuali, 
oltre i vari momenti della vita diocesana, è 
fare esperienza della presenza del Signore, 
vivo in mezzo a noi; e anche questa volta 
il Signore ci ha voluto regalare questa sua 
presenza non meritata, ma lui ha deciso di 
stare con noi.

Cosa dire di programmatico, 
innanzitutto vorrei dire, come sarà 
importante riprendere in mano tutto ciò 
che in questi cento anni è stato fatto, è 
stato detto, è stato scritto di preziosissimo 
e su questo focalizzare come urgente la 
formazione del popolo e dei catechisti, è 
un’attività complessa ma fondamentale e 
urgente oggi.

Le famiglie di oggi non pregano e non 
educano più i figli alla fede come ieri, è un 
dato di fatto. Al contrario di tanti genitori 
odierni, i nostri antenati, i nostri padri 
hanno insegnato ai loro figli a invocare 
Dio, a vivere nell’amicizia con il Signore; 
noi dobbiamo fare in modo, e adoperarci 
con tutte le nostre forze, che le famiglie 
odierne arberesh riscoprano il rapporto 
con Dio e imparino a educare i figli nella 
fede e nella disponibilità al prossimo.

Educare alla vita buona del Vangelo, il 
documento della Conferenza Episcopole 
Italiana che ancora ci accompagna in 
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CONCLUSIONI
di S.E. mons. Donato Oliverio, Vescovo di Lungro

Frascineto, 31 agosto 2018
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questo decennio pastorale 2010-2020. 
Educare è prendersi cura, non soltanto 

di se stessi, ma dell’altro. Prendersi cura 
di se stessi per prendersi cura dell’altro.

Un educatore e un accompagnatore 
debbono sempre essere un po’ profeti.

Bello ciò che disse Papa Francesco a 
tale proposito: il profeta ha dentro di se 
questi tre momenti. Anzitutto il passato: 
il profeta è cosciente della promessa e ha 
nel suo cuore la promessa di Dio, ce l’ha 
viva, la ricorda, la ripete. Ma poi guarda 
il presente, guarda il suo popolo e sente la 
forza dello spirito per dire una parola che 
lo aiuti a issarsi, a continuare il cammino 
verso il futuro. 

Nessuno da solo può essere formato, 
proprio perché la formazione richiede un 
cammino insieme, è il corpo ecclesiale 
che si mette in movimento. La capacità 
evangelizzatrice delle nostre comunità 
dipende dal nostro servizio di catechisti, 
ecco perché l’urgenza di un percorso 
formativo adeguato.

Quali strumenti abbiamo già a livello 
di formazione, abbiamo il Catechismo 
della Chiesa Cattolica, i Catechismi 
della CEI, ma dobbiamo pensare ai 
nostri catechismi, proprio per il nostro 
vivo desiderio di creare nuovi strumenti 
catechistici nell’ottica orientale, così 
come ci invita a fare il Sinodo Diocesano 
e il II Sinodo intereparchiale, e poter 
avvicinare alla spiritualità bizantina un 
sempre più ampio numero di giovani e 
adulti. Ricordiamoci che nella misura in 
cui saremo fedeli al nostro patrimonio e 
vivremo nell’autenticità il nostro essere 

cattolici ed orientali, allora contribuiremo 
a rendere presente nel cuore della Chiesa 
il tesoro dell’Oriente cristiano.

Ed è per questo che la nostra Eparchia 
deve oggi chiedersi come operare 
secondo il pensiero di Dio, e come porsi 
alla sequela di Cristo, mantenendo vivo 
tutto il patrimonio teologico, liturgico, 
spirituale, dono dello Spirito Santo, che ci 
è stato trasmesso dai nostri Padri.

Partendo, anzi, continuando da questo 
ricco patrimonio l’Eparchia deve 
impostare oggi la sua pastorale, la sua 
catechesi, la sua mistagogia.

Risulta perciò evidente che il 
nostro patrimonio liturgico, spirituale 
disciplinare non solo va tutelato e 
difeso, ma va sempre meglio conosciuto, 
approfondito, usato per garantire la vita 
della nostra Eparchia di rito bizantino. La 
ricchezza del nostro rito deve essere per 
ciascuno di noi stimolo per conoscerlo e 
per viverlo.

La nostra tradizione ecclesiale non ha 
mai corso il rischio di trasformarsi in un 
vuoto folklore oppure in un ornamento di 
facciata; al contrario quell’eredità, così 
gelosamente conservata, è stata sempre 
ritenuta parte integrante del grande 
tesoro appartenente alla Tradizione della 
Chiesa indivisa, Tradizione definita dal 
Concilio Vaticano II “patrimonio di tutta 
la Chiesa” (OE,5).
La Tradizione, scrive San Giovanni Paolo 
II nella lettera  Apostolica, Orientale 
Lumen, 8 “non è mai pura nostalgia 
di cose o forme passate, o rimpianto di 
privilegi perduti, ma la memoria viva 
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della Sposa conservata eternamente 
giovane dall’Amore che la abita”.

Domandiamo al Signore di iniziare 
questo nuovo anno ecclesiastico, domani 
è il 1 di settembre, che è anche l’inizio 
del nuovo anno pastorale, con la Sua 
benedizione e la sua grazia.

Maria Santissima, la Theotokos; la 
Panaghìa, la Tuttasanta; l’Odigitria, 
Colei che ci indica in Gesù Cristo la via 
da seguire, interceda presso Dio affinchè 
“guardi con Amore a questa vigna che 
la sua destra ha piantato e la faccia 
prosperare”.

Profitto di questa nostra Assemblea per 
ricordare alcuni impegni del calendario 
diocesano: domani primo settembre 
celebriamo la Giornata per la Custodia 
del Creato, nel Santuario Madonna 
del Monte, ad Acquaformosa, il tema 

di questa 13ª giornata è “Coltivare 
l’alleanza con la terra”; il Convegno 
Ecumenico Regionale del 20 ottobre a 
Castrovillari.

A conclusione della nostra Assemblea 
Diocesana intendo esprimere un 
affettuoso ringraziamento a quanti si 
sono fatti carico della preparazione e 
dello svolgimento. Per questo ringrazio 
il protosincello protopresbitero Pietro 
che si è fatto carico della preparazione 
dell’Assemblea, così come intendo 
ringraziare la segreteria esecutiva Papàs 
Sergio e la Dott.ssa Maria Antonietta; il 
Parroco Papàs Gabriel dell’accoglienza, 
la professoressa Castellano.

Grazie a tutti, infine, con l’augurio di 
buon anno pastorale e di fervida ripresa 
del lavoro pastorale. 
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La  XXXI Assemblea annuale 
diocesana - Corso di aggiornamento 
teologico - che si è svolta nella 
Comunità di Frascineto, notoriamente 
accogliente e assai bene armonizzata, 
nonché presso il noto Hotel “La 
Falconara” nell’attiguo territorio 
castrovillarese, nei due giorni 30 e 31 

agosto 2018, conclusivi del nostro anno 
ecclesiastico-pastorale, ha rivestito 
indubbiamente, se non nei suoi aspetti 
esteriori, già collaudati in passato, 
certamente nello spirito celebrativo e 
partecipativo, un carattere di solennità 
e di esultanza particolare, per l’ormai 
imminente ricorrenza centenaria del 
prossimo 13 febbraio 2019, anticipata 
già dalla preparazione triennale ed ora, 
nell’attesa dell’evento, e delle relative 
celebrazioni, annunciata dalla sentita, 
intensa ed esauriente  Lettera Pastorale 
del Vescovo Donato Oliverio:
“Il sogno di Dio sulla nostra Chiesa”, 
che ha improntato di sé, al di là del 
titolo stesso, tutto il piano e la ricerca, 
storica e spirituale, che l’Assemblea ha 
dipanato via, via davanti agli animi dei 
partecipanti in tutti i momenti del suo 
svolgimento.

Come è giusto che sia in un 
momento ecclesiale così significativo 
e partecipato, le due giornate si sono 
aperte con la solenne concelebrazione 
della Divina Liturgia, presieduta da Sua 
Ecc.za il Vescovo, il quale nelle parole 

DOCUMENTO FINALE 
DELLA XXXI ASSEMBLEA DIOCESANA

Corso di Aggiornamento Teologico
“Il sogno  di  Dio  sulla  nostra  Chiesa”

Frascineto,  31 agosto 2018
Angela Castellano Marchianò
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ispirate e concrete ad un tempo delle 
rispettive omelie - dopo avere avuto 
commosse espressioni di vicinanza 
per tutte le persone coinvolte nella 
dolorosa vicenda del torrente Raganello 
ed invitato alla preghiera per le vittime 
- ha sottolineato l’amore del Signore 
per tutte le creature: per i discepoli, 
invitati delicatamente a riposarsi, in 
disparte dalla folla, onde ritemprarsi 
nel corpo e nello spirito, ed anche per 
quella folla che lo segue così numerosa 
e desiderosa di ricevere la Sua Parola 
di Vita e la sua amorevole attenzione 
per ogni situazione umana. Si tratta del 
brano di Marco più ricco e pregnante 
della capacità inesauribile di Gesù di 
reale e profonda ‘compassione’ per la 
condizione umana, specie per coloro 
che “erano come pecore senza pastore”.

La Festa liturgica del giorno 31, di 
antica devozione a Maria, ha suggerito 
al Vescovo Donato sia il collegamento 
naturale con la Dormizione, luce 
centrale del mese di agosto e della 
nostra fede nella Risurrezione, sia il 
ricordo delle venerande reliquie che il 
corpo della Vergine, salendo glorioso al 
Cielo, ha lasciato a consolazione degli 
Apostoli e alla devozione di tutti i suoi 
figli nel tempo.

Il passo del Vangelo di Luca, che è 
proprio delle celebrazioni in onore della 
Madre di Dio, ha ricordato, nelle figure 
emblematiche delle due sorelle Marta 
e Maria, che l’ascolto contemplativo 
della Parola deve illuminare ogni nostro 
servizio attivo, compiuto a favore delle 

creature nel nome del Signore, come 
testimonianza di perfetta carità, sul 
modello di Maria a Cana.  

All’apertura dei lavori assembleari 
il Vescovo ha posto ai partecipanti il 
suo affettuoso e compiaciuto saluto, 
con l’invito a godere pienamente 
dell’occasione annuale sia di piacevole 
incontro, sia di proficuo confronto 
rappresentato dall’Assemblea stessa, 
nonché dell’arricchimento culturale e 
spirituale ricevuto mediante l’ascolto, 
la personale riflessione e la discussione 
comunitaria dei temi che saranno via, 
via trattati dai validissimi relatori, amici 
e benemeriti studiosi della nostra realtà 
di Chiesa, impersonata dagli stessi, assai 
numerosi, presenti, sacerdoti e laici, 
religiose e insegnanti di religione, quali 
figli fedeli di quanti li hanno preceduti 
nei secoli travagliati, ma animati da 
indefettibile spirito di appartenenza e 
di memoria delle proprie origini, che 
hanno determinato - come tracciato con 
fierezza e con gratitudine al Signore dal 
Vescovo Donato nella citata, opportuna, 
Lettera Pastorale -  il provvidenziale 
‘sogno di Dio sulla nostra Chiesa’.

Un grazie è stato rivolto in particolare 
agli amici grecanici di Reggio Calabria-
Bova e a quelli che partecipano 
attivamente al SAE cosentino ed alla 
vita della locale parrocchia greca del 
Ss. Salvatore.

Anche il Protosincello P. Pietro 
Lanza, introducendo i lavori, ha 
ringraziato il Signore per la Sua 
benevolenza nei riguardi del popolo e 
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della Chiesa italo-albanese, ed anche il 
Vescovo Oliverio che con tanto amore 
ci guida nella conoscenza sempre più 
consapevole e fruttuosa della nostra 
bella storia di Chiesa, crocevia fra 
Oriente e Occidente, spinta idealmente 
dal suo passato a guardare al futuro 
con speranza e totale fiducia nell’opera 
provvidenziale del Signore.

Presentando quindi il primo relatore, 
il Dott. Giampaolo Rigotti, eccellente 
archivista della Congregazione per 
le Chiese Orientali e docente di 
archivistica ecclesiastica al Pontificio 
Istituto Orientale di Roma, ha invitato 
all’ascolto attento della sua relazione, 
“L’Eparchia di Lungro nelle fonti 
dell’Archivio della Congregazione 
per le Chiese Orientali”, nella quale 
è stato delineato magistralmente il 
cammino preparatorio dell’istituzione 
dell’Eparchia, con minuzia di 
indagine documentale, che ha messo 
in piena luce l’impegno instancabile, 
l’accuratezza personale ed il profondo 
senso di responsabilità del sacerdote, 
allora giovane parroco nella Diocesi 
di Cassano, e infine primo Vescovo di 
Lungro, Giovanni Mele.

La documentazione d’archivio di tale 
“impervio, ma fruttuoso cammino” 
abbraccia un arco di tempo che, a 
partire dal 1913, procede con regolarità 
fino agli anni ‘50 del secolo scorso, 
avendo a protagonista appunto il 
sacerdote Giovanni Mele, che già spicca 
nell’ambito della Chiesa cassanese, da 
cui riceve piena fiducia onde si possa 

avviare un serio lavoro di indagine 
oggettiva sulle Comunità di tradizione 
arbereshe, da troppo tempo inserite in 
più realtà ecclesiali latine.

Il relatore ha egregiamente sottolineato 
lo spirito di verità con cui fu portato a 
termine tale oneroso incarico, tanto da 
colpire molto positivamente le autorità 
superiori, che nel breve tempo di sei anni 
da allora giungono alla determinazione 
di dover provvedere con illuminata 
saggezza al riconoscimento e alla difesa 
dei diritti ecclesiali di quelle popolazioni 
così legate alla loro tradizione, ma via, 
via sempre più inconsapevoli della loro 
storia e della loro stessa dignità sul 
piano spirituale, liturgico, culturale e 
morale.

La realistica analisi e presa di 
coscienza di Papàs Giovanni Mele 
è stata lo strumento che il Signore ha 
messo nelle mani della Congregazione 
Orientale per porre la prima pietra della 
costruzione dell’Eparchia ed affidarla 
alla sapienza lungimirante del Papa 
Benedetto XV.  

Alcuni tratti del cammino successivo 
al 1919 hanno quindi evidenziato la 
grande fatica episcopale di Mons. 
Mele nel costruire da zero la sua 
Chiesa diocesana, con mezzi sempre 
limitati, con un clero da uniformare 
e paternamente disciplinare così da 
coinvolgerlo in modo attivo e cosciente, 
con tutte le difficoltà di vita del suo 
popolo, così povero, nel periodo difficile 
tra le due guerre mondiali e sparso su 
un territorio ampio e poco collegato, 
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per lo più montuoso e difficilmente 
raggiungibile per le regolari visite 
pastorali, che il Vescovo Mele volle 
sempre e comunque responsabilmente 
compiere!   

La documentazione d’archivio 
attesta ancora la paterna e scrupolosa 
attenzione del primo Vescovo per le 
due Congregazioni religiose femminili 
presenti nell’Eparchia: le Piccole 
Operaie inviate con tanto zelo per il 
rito greco da Mons. Francesco Maria 
Greco di Acri e le Basiliane Figlie di 
Santa Macrina fondate a Grottaferrata 
da Madre Raparelli. Il Vescovo Mele 
inoltre, per ovviare alla scarsezza di 
clero, inserì pure in qualche parrocchia 
della neonata Diocesi quattro frati 
conventuali disponibili ed autorizzati a 
praticare il rito orientale bizantino.    

La relazione, così particolareggiata e 
veramente esauriente si è conclusa con 
qualche bella nota riguardante il futuro 
secondo Vescovo, Giovanni Stamati, 
per il quale Mons. Mele nutriva già 
tanta stima e fiducia, nonché un breve 
cenno relativo ad un giovanissimo 
seminarista, Ercole Lupinacci, che 
un giorno sarebbe diventato il terzo 
Vescovo dell’Eparchia di Lungro.

Dopo ampio intermezzo, di preghiera, 
di sostentamento e di intrattenimento 
turistico-culturale dei partecipanti, i 
lavori assembleari sono ripresi con la 
seconda relazione, offerta dall’esimio 
studioso, Prof. Riccardo Burigana, 
ben noto in Diocesi per la sua vicinanza 
spirituale e competenza professionale, 

esercitata - come ricordato dal Padre 
Pietro Lanza nella presentazione - nelle 
prestigiose cattedre di Firenze e di 
Venezia nel campo dell’ecumenismo, 
nonché nella ‘sequela’ televisiva di Papa 
Francesco, la cui azione ecumenica 
appare vieppiù aperta, convinta e 
volenterosa di gesti ed interventi 
significativi.

 La relazione, dal titolo attraente “La 
luce del dialogo - Vivere il dialogo 
ecumenico in una Chiesa locale”, si 
è dipanata su due linee direttive: la più 
ampia, sulla scia di Papa Francesco, 
si apre ad orizzonti che spaziano 
verso Oriente e verso Occidente, 
alla ricerca continua e fiduciosa di 
persone, aspetti e momenti comuni di 
ricerca e di preghiera, per celebrazioni 
anniversarie e per incontri statutari 
di istituzioni a carattere ecumenico, 
che il relatore ha voluto sintetizzare 
con la bella espressione ed immagine 
del “camminare insieme”, dove il 
cammino implica gradualità nella fatica 
dell’andare e l’avverbio “insieme” crea 
il senso del conforto, dell’amicizia, 
della buona volontà reciproca.

Per puntare poi lo sguardo sulla 
Chiesa locale, il Prof. Burigana ha 
puntualizzato che la Santa Sede, che 
nelle figure e nell’attenzione di tutti 
i Pontefici dal Concilio Vaticano II 
ad oggi sta compiendo passi molto 
importanti e significativi sulla strada 
dell’ecumenismo, indica proprio alla 
piccola, ma specialissima Eparchia di 
Lungro, e parimenti alla Chiesa sorella 

XXXI Assemblea Diocesana



70 71LAJME/NOTIZIE LAJME/NOTIZIEMaggio-Agosto 2018 Maggio-Agosto 2018

di Piana degli Albanesi, la via ecumenica 
come missione precipua della sua stessa 
storia ed esistenza.

Conscia di tanto compito, essa, oltre 
a seguire le vicende ecumeniche della 
Chiesa “una” e ad ispirarsene per 
quanto nelle sue possibilità, può e deve 
compiere anche piccoli, ma sistematici 
e sicuri passi in stile ecumenico con le 
realtà che la circondano, in Calabria, in 
Italia e ovunque il suo ‘sangue sparso’ 
vive oggi nel mondo, accanto a tanti 
altri esseri umani a loro volta sparsi 
ovunque la storia travagliata, ma sempre 
provvidenziale, del nostro tempo li porta 
e con i quali l’ecumenismo sfocia in un 
saggio dialogo interreligioso, infatti, 
come il Documento conciliare “Nostra 
aetate” insegna, è bello e necessario, 
oggi più che mai, cercare ciò che ci 
unisce in quanto ‘figli di Abramo’, per 
affrontare consapevolmente le sfide 
di una incalzante secolarizzazione, 
specialmente occidentale.

Non è necessario attendere direttive 
dall’alto: è proprio nel cuore, 
nell’intelligenza, nella fede e nella 
buona volontà di ciascuno che il  
Signore trova la via dell’alleanza per 
operare il bene di tutti gli uomini.

Al cristiano in special modo spetta il 
compito della fedele testimonianza del 
Cristo, tanto benefica, convincente e 
contagiosa.

La terza relazione “Andare 
oltre. Camminare nel mondo per 
annunciare Cristo” è stata chiesta al 
Sacerdote Mauro Lucchesi, presentato 

e su una comunicazione tanto esasperata 
da perdere il suo valore ‘umano’, di 
effettiva relazione fra le persone.

Occorre, quindi, aiutarla a recuperare 
il senso dell’umanità, nostra e altrui, 
che ci porta naturalmente al Dio-fatto-
uomo, al Figlio dell’Uomo perché Figlio 
di Dio, che ha voluto donare ad ogni 
uomo la sua divinità, che nell’assoluto 
supera e vince il relativo per proiettare 
il finito nell’infinito dell’Amore di Dio, 
pur nella certezza dell’imperfezione di 
questa vita, soggetta al peccato!

Solo nell’abbandono sincero al Dio 
che è Padre, “Abbà”, l’uomo ricupera 
pienamente se stesso, illuminato dallo 
Spirito Santo, dono ultimo di Dio ad 
una umanità comunque in ricerca, di 
senso, di relazione e di comunicazione 
solidale, in definitiva, di quel “digiuno” 
che solo aiuta a trovare Dio nel volto di 
ogni fratello che soffre, perché l’uomo-
fratello è ‘icona’, che lascia trasparire 
al di là di sé il Volto divino di Cristo, 
è consapevole o inconsapevole ricerca 
di Dio, perché è il nostro Dio che 
ci cerca e si offre a noi con infinita, 
incomprensibile, misericordia, a partire 
da quell’iniziazione cristiana che è 
momento iniziale del nostro accettare 
di ricevere la Salvezza.

Tutte tre le relazioni hanno posto 
alla nostra coscienza di membri 
dell’Assemblea ecclesiale suggestioni 
e interrogativi, che sono penetrati in 
profondità negli animi e sono anche stati 
espressi dalle considerazioni e dalle 
domande puntuali dei partecipanti, a cui 

dal P. Pietro Lanza quale Vicario per la 
pastorale e Delegato per l’Ecumenismo e 
il Dialogo interreligioso dell’Arcidiocesi 
di Lucca, nonché Rettore della sua 
bella e famosa Cattedrale, il quale, 
interiormente motivato ed appassionato 
di dialogo ecumenico, in particolare 
della spiritualità e dell’iconografia 
orientale, non si è sottratto all’impegno, 
e ci ha posto le sue riflessioni quali 
piste possibili per vivere sul territorio, 
e trasmettere alle nuove generazioni, il 
nostro ricco patrimonio di fede.

Dopo un’analisi realistica del mondo e 
della cultura in cui viviamo, soprattutto 
della mentalità e del comportamento 
della generazione ‘di mezzo’, quella 
dei 40/50enni, constatiamo che c’è 
un vuoto nella trasmissione della fede 
nelle famiglie e che manca il senso 
della missionarietà della fede cristiana.

Preghiera e sacrificio, che sono i 
cardini della nostra appartenenza a 
Cristo, sembrano essere assenti, rifiutati 
in questo nostro ‘oggi’ secolarizzato, 
edonistico, autoreferenziale, in cui 
l’annuncio cristiano perde la sua forza 
intrinseca.

Pertanto, il nostro fine deve essere 
l’“andare oltre” tenendo lo sguardo 
fisso al futuro, perché così vuole ogni 
vera tradizione, intensamente vissuta, 
anche in un momento preoccupante di 
‘società liquida’, difficile da afferrare, 
come appunto quella attuale, che non 
si pone domande di senso, profonde, 
nutrite di Verità, perché radicata solo sul 
presente, sulla superficie dell’esistenza 

i relatori hanno cercato sempre di dare 
le loro adeguate risposte, pur sapendo, 
da entrambe le parti del dialogo, che gli 
interrogativi sono parte ineliminabile 
della nostra esistenza terrena, e 
particolarmente - come ci insegnano le 
vite dei santi - nella vita e nel cuore di 
chi più cerca la vicinanza di Dio.

In questa chiave di lettura possiamo 
dire che l’Assemblea non si conclude, 
ma inizia per ciscuno di noi da oggi, dalla 
sua proficua conclusione, suggellata 
dalle parole, piene di speranza, del 
Vescovo Donato, alle quali rimandiamo 
espressamente, per il valore che 
rivestono di guida autorevole verso il 
futuro luminoso dell’antica e insieme 
recente Eparchia di Lungro.

Un ultimo incoraggiante cerimoniale 
ha visto la consegna ufficiale da parte 
del Vescovo degli ‘Attestati’ ai giovani 
di più Comunità dell’Eparchia che, 
superando difficoltà non lievi, hanno 
frequentato durante tutto l’anno il 
Corso di Operatori turistico-spirituali 
a vantaggio della propria formazione 
personale e di quanti, amici, ospiti 
e visitatori, avranno il desiderio di 
conoscere i tesori di arte e di fede che la 
nostra Eparchia rappresenta e racchiude.                       

 
  

SIA  GLORIA  A  DIO!
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Mesha e Shënjtit  Xhuanit Krizostomit
te gjuga arbëreshe e Shënjtes Sofisë

Urata të tìerra ka peshkopi Françisk Bugliari

Messa di San Giovanni Crisostomo nella lingua 
albanese di Santa Sofia d’Epiro tradotta 

dal vescovo Francesco Bugliari (1742-1806)

Protopresbitero Antonio Bellusci

EPARCHIA EPARCHIA

1.Premessa

L’oggetto di questo studio riguarda un 
interessantissimo ed originale manoscritto 
in lingua albanese del 1796, initolato: 
“Mesha e shënjtit Xhuanit Krizostomit te 
gjuga arbëreshe e Shënjtes Sofisë - Urata 
të tìerra1 ka  peshkopi Françisk Bugliari” 
(= Messa di San Giovanni Crisostomo 
nella lingua arbëreshe di Santa Sofia 
d’Epiro. Preghiere-benedizioni tessute 
(=tradotte in albanese) dal vescovo 
Francesco Bugliari). Segue poi la data: 
“Napoli 12 Maggio 1796 a cura Monsignor 
Francesco Bugliari. S. Demetrio Corone 
anno 1805”.
Il manoscritto mi è stato consegnato 
da mons. Donato Oliverio, vescovo di 
Lungro, per esaminarlo, scrivendo anche 
una relazione per gli studiosi e i lettori 

di “Lajme”. Trattandosi di un manoscritto interamente scritto a mano con inchiostro, 

1 E. Giodano, Fjalor i Arbëreshvet t’Italisë-Dizionario degli albanesi d’Italia, Ed. Paoline, Bari 1963: Urata: 
benedizione, preghiera, p.521; tier: filare, tessere, p.496.

si riscontrano parecchie macchie nel testo e molti fogli risultano mutilati ai margini, 
nonostante il lavoro di restauro effettuato dal proprietario papàs Giovanni Bugliari di S. 
Sofia d’Epiro. Per me è stata una fatica abbastanza faticosa ed impegnativa per penetrare 
nella lettura del testo e tentare un’appropriata collocazione. In questo primo approccio 
cercherò, quindi, di porre in evidenza alcuni elementi sostanziali, che potranno essere utili 
per ulteriori approfondimenti da parte degli studiosi albanesi esperti di linguistica.

2. Uso secolare della lingua greca nella Liturgia
Per secoli e secoli, fin dall’arrivo dei nostri antenati albanesi in Calabria, i sacerdoti 
ortodossi ed i vescovi di rito bizantino-greco, posti sotto la giurisdizione ecclesiastica della 
Chiesa autocefala ortodossa di Ocrida in Macedonia, hanno sempre celebrato e cantato le 
Divine Liturgie di S. Giovanni Crisostomo, di S. Basilio il Grande e dei Doni Presantificati, 
come pure le altre ufficiature ed i sacramenti, in lingua greca,  avendo anche a disposizione 
i testi liturgici copiati a mano, e successivamente i libri liturgici stampati a Venezia ed a 
Roma, che si trovano ancora nelle nostre chiese.
La lingua greca liturgica, infatti, con il suo appropriato e codificato lessico patristico e 
canonico, garantiva perfino la validità e la liceità dei sacramenti amministrati e dei sacri 
riti, celebrati secondo il Tipikon-rituale e la sacra tradizione della Grande e Santa Chiesa di 
Bizanzio, la cui giurisdizione ecclesiastica si estendeva in tutto l’impero bizantino ed anche 
penisola balcanica2. 
L’uso della lingua greca nella liturgia ci distingueva dai cattolici calabresi limitrofi, i quali, 
essendo di rito romano-latino, usavano nelle loro chiese la lingua latina, mantenendola in uso 
fino al Concilio Vaticano II. Per questo motivo, anche nel presente, i cattolici italiani sono 
da noi albanofoni bizantini chiamati “lëtinj” (=latini), cioè di rito latino. Nel secolo XVII 
c’è stato un forte processo di latinizzazione nei confronti delle nostre comunità albanofone 
di rito bizantino-greco da parte dei vescovi locali latini e dei principi territoriali3. 
L’uso odierno della lingua matrice greca nella liturgia ci ricorda anche nel presente il nostro 
forte e secolare legame di appartenenza con la Chiesa ortodossa di Grecia e la nostra fedeltà 
all’uso del Tipikon di Costantinopoli, mentre l’uso attuale della lingua albanese liturgica ci 
rammenta il nostro legame etnico con l’Albania, patria d’origine4.

2 D. Oliverio, Confini storici e religiosi dell’eparchia di Lungro, Lajme/Notizie, Lungro, 3, 2017, 134-164; 
Idem, Discorso al Fanar davanti al Patriarca Ecumenico Bartolomeo I il 4 giugno 2013, Lajme/Notizie, Ed. 
speciale, inserto del numero 2, 2013, pp. 2-7; Idem, Discorso davanti a S. Beatitudine Jeronymos Ljapis, arci-
vescovo di Atene, Lajme/Notizie, Ed. speciale, inserto del numero 3, 2017, pp. 3-14.
3 M. Bellusci, Alla relazione di mons. Cardamone arcivescovo di Rossano al delegato della real giurisdizione 
contra l’arciprete albanese di S.Giorgio – Risposta di Filalete, Napoli 1794. Copia anastatica a cura di FAA, 
Spezzano Albanese 2018;  P. Rago, Il tentativo di latinizzazione di don G. Variboba a S. Giorgio Albanese, 
Lajme/Notizie, Lungro, 2, 2017, 69-78.
4 T. Bellusci, Il sentimento di appartenenza nelle comunità arbëreshe, Lajme/Notizie, Lungro, 2, 2013, 69-79; 
Idem, Identità-spiritualità-giurisdizione religiosa: il caso degli arbëreshë (italo-albanesi), Lajme/Notizie, Lun-
gro, 3, 2014, 32-57; G. Stamati, Decreto di adozione  della lingua parlata (albanese) nella liturgia, Bollettino 
Ecclesiastico di Lungro, 3, 1968, pp.14-16:
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S. Giovanni Crisostomo viene considerato l’autore della Divina Liturgia, celebrata 
quotidianamente nelle comunità italo-albanesi dell’eparchia di Lungro5.

3. Traduzione in albanse delle preghiere liturgiche
Il Bugliari, pur sapendo che era proibito celebrare la Divina Liturgia in altre lingue, traduce 
il testo dal greco in albanese, per uso personale, nella parlata arbëreshe natia di Santa 
Sofia d’Epiro. Egli però non traduce tutto il testo ma soltanto le preghiere sacerdotali, 
dette in albanese “Urata”, preghiere che le rubriche suggeriscono al celebrante di recitare 
“misticamente”, cioè sottovoce”6. 
Nel manoscritto troviamo, quindi, tradotte soltanto queste preghiere sacerdotali. Manca 
la traduzione in albanese delle litanie diaconali, delle antifone, delle risposte e degli inni 
cantati dal popolo, del Credo e del Padre Nostro. Le parti liturgiche che riguardavano il 
popolo erano canti in lingua greca, mentre le preghiere recitate dal celebrante in modo 
segreto erano in lingua albanese.
È come se il Bugliari avvertisse una forza interiore ed un obbligo morale di pregare Dio 
nella propria lingua materna albanese, invocando protezione sulla sua preservazione e 
tutela. Il suo intento era anche di dimostrare che la propria parlata sofiota possedeva i 
termini appropriati per alti concetti teologici e liturgici.
La traduzione in albanese di queste preghiere liturgiche ci mostrano che il vescovo 
Francesco Bugliari aveva in sé l’autocoscienza sia dell’identità religiosa liturgica bizantina 
sia della identità etnica linguistica albanese. Questi erano, e sono, i due capisaldi su cui 
si regge la nostra albanesità bizantina in Calabria, come spesso sottolinea anche il nostro 
vescovo eparchiale Donato7. 
Queste due basi costituiscono anche nel presente le matrici etniche e religiose del nostro 
popolo8. 

“La lingua greca, lingua matrice della Liturgia bizantina non si intende abolirla con il presente decreto, ma 
sarà alternata, secondo l’illuminata esperienza  pastorale dei parroci, a quella parlata per mantenere uno 
dei tratti peculiari dell’Eparchia, che consente lo sviluppo delle relazioni con i fratelli delle Chiese sorelle 
dell’area greco-bizantina, per la conservazione e l’incremento delle tradizioni e della spiritualità orientali”.
5 S. Giovanni Crisostomo (sec.V) è ritenuto l’autore del testo liturgico. Non ha mai subito riforme. Ecco lo 
schema: preparazione dei doni del pane e del vino (Proskomidì), preghiera irenica con le tre antifone, piccolo 
ingresso con il Vangelo, letture dell’epistola e del Vangelo. Segue il Grande Ingresso con il trasporto del pane 
e del vino sull’altare, la recita del Credo di Nicea, la consacrazione, il ricordo dei vivi e dei defunti, la recita 
del Padre Nostro e la comunione dei fedeli, seguita dalla benedizione eucaristica. Nella terza parte abbiamo le 
preghiere di licenziamento e di benedizione, seguita dalla distribuzione ai fedeli del pane benedetto (Antidoron). 
La Divina Liturgia nella parrocchia “S. Maria Assunta” di Frascineto viene cantata, a domeniche alternate, in 
greco e in albanese.
6 In greco:”Mistikòs”, e in albanese: “Me zë t’ulët”.
7 D. Oliverio, Discorso al Fanar davanti al patriarca ecumenico Bartolomeo I, Lajme/Notizie, Lungro, inserto 
al numero 2, 2013, 2-7.
8 T. Bellusci, Identità-spiritualità-giurisdizione religiosa: il caso degli arbëreshë (italo-albanesi), Lajme/Noti-
zie, Lungro, 3, 2014, 32-57.

Per quanto riguarda la nostra identità 
religiosa etnica albanese il popolo 
arbëresh9 sia nella Divina Liturgia che 
nelle altre funzioni liturgiche vespertine 
aveva già creato un proprio spazio, 
pregando e cantando in albanese i propri 
canti sacri tradizionali, dette “Kalimere”10. 
Il popolo infatti partecipava al rito liturgico 
cantando nella lingua greca nella musica 
tradizionale, ma al termine delle sacre 
funzioni nelle festività natalizie e pasquali 
cantava in albanese anche le “kalimere”, 
come avviene anche nel presente. Mi 
ricordo che a Frascineto, fino al 1950, le 
“kalimere” venivano cantate da gruppi 
di uomini e donne anche durante i lavori 
nei campi, attorno al focolare “vatra”, 
nei vicinati “gjitonie”, e nei piazzali 
“sheshet” del paese. I sacerdoti usavano 
anche cantare il vangelo in chiesa sia in 

greco che in albanese. I sacerdoti quando confessavano i fedeli o predicavano in chiesa 
usavano la parlata albanese locale11.
Se il sacerdote arbëresh G. Variboba12 mirava alla latinizzazione delle nostre comunità con 
il cambiamento del rito bizantino con il rito latino, il vescovo sofiota F.  Bugliari, molto 
notabilmente ed efficacemente, tendeva alla piena salvaguardia della nostra tradizione 
orientale e della lingua albanese, cercando di codificarla nella Divina Liturgia, dando un 
forte esempio al clero ed al popolo13.
Essendo l’Albania lontana e sottomessa al regime ottomano, il Bugliari non soltanto 
traduce dal greco in albanese il testo sacro ma lo riveste con la creazione di un proprio 
alfabeto in modo che possa essere conosciuto ed applicato anche dai presbiteri arbëreshë. 
Modestamente egli afferma di usare la parlata arbëreshe del proprio paese natio, cioè S. 
Sofia d’Epiro. In realtà egli, come vescovo ordinante e guida spirituale, dà l’esempio e 
sollecita gli altri sacerdoti a fare altrettanto, cioè di celebrare la Divina Liturgia nella parlata 

9 V. Peri, Presenza ed identità religiosa degli albanesi in Italia, Lajme/Notizie, Lungro, 1, 2015, 10-21.
10 A. Bellusci, Canti Sacri tradizionali albanesi, S. Costantino Albanese 1971; G. Variboba, La vita di Ma-
ria… (a cura di I. C. Fortino), Ed. Brenner, Cosenza 1984.
11 V. Dorsa, Il Vangelo di S. Matteo tradotto dal testo greco nel dialetto calabro-albanese di Frascineto, Londra  
1869.
12 P. Rago,  I rapporti tra la chiesa di Roma, i vescovi calabresi e le comunità italo-albanesi alla seconda metà 
del XVIII secolo, Lajme/Notizie, Lungro, 1, 2011, 5-10; G. Variboba, La vita di Maria, op. cit.
13 M. F. Cucci, L’antropologia nella spiritualità bizantina, Lajme/Notizie, Lungro, 3, 2015, 72-79.
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del proprio paese, caratterizzata da alcune forme lessicali di locali che rendono la lingua 
più doviziosa e fulgida. Le particolarità fonetiche esistenti nei vari paesi non ostacolano la 
comprensione del testo ma la amplificano e la abbelliscono come in un mosaico. Il vescovo 
Bugliari sollecitava i propri sacerdoti a dare dignità liturgica alla propria parlata, ritenendola 
idonea ad esprimere anche concetti teologici molto alti e profondi. Nel 1796 egli anticipava 
ciò che sarebbe avvenuto nel 1968 con il decreto di mons. G. Stamati, preceduto da uno 
studio linguistico molto apprezzato del papàs F. Solano14. 
La caratteristica e il valore del manoscritto liturgico albanese del Bugliari consiste nel 
porsi sulla scia di due linee identitarie: quella della letteratura liturgico-religiosa e quella 
della letteratura etnico-linguisitica, dove nessuno si era avventurato prima di lui. Egli ha 
congiunto tutti e due gli aspetti della letteratura. Mentre altri sacerdoti arbëreshë hanno 
fatto traduzioni liturgiche dal latino in greco pur di non essere latinizzati e di non dare 
l’impressione di essere anti-latini15.
Il Bugliari traduce dal greco in albanese le preghiere liturgiche, come se fossero destinate 
per uso personale. Ma i sacerdoti che concelebravano nei pontificali con lui erano a 
conoscenza che egli rivolgeva al Signore le preghiere nella propria lingua albanese e ne 
rimanevano edificati.

4. Decreto  sull’uso della lingua albanese e greca  nella Liturgia
L’uso secolare della lingua greca nella Liturgia perdura fino al presente. Mons. G. Stamati, 
II vescovo di Lungro, decreta nel 1968 che “La lingua greca, lingua matrice della Liturgia 
bizantina, non si intende abolita con il presente decreto, ma sarà alternata, secondo 
l’illuminata esperienza pastorale dei parroci, a quella parlata per mantenere uno dei tratti 
peculiari dell’eparchia, che consente lo sviluppo delle relazioni con i fratelli delle Chiese 
sorelle nell’area greco-bizantina, per la conservazione e l’incremento delle tradizioni e 
della spiritualità orientali”16. Questo decreto è stato preceduto da un questionario inviato 
a tutto il clero. Dopo l’emanazione del decreto alcuni musicologi come papàs E. Giordano, 
Padre Nilo Somma, Rocco Laitano, si sono messi a comporre la musica bizantina per i 
testi liturgici, insegnandoli al popolo dopo l’approvazione del vescovo. Mons. Stamati ha 
mostrato grande saggezza ed equilibrio lasciando l’uso sia del greco che dell’albanese, in 
modo da non creare fratture e divisioni.
Partecipare ad una solenne liturgia in greco, con la musica tradizionale bizantina, come 
capita nelle festività a S. Cosmo Albanese ed a S. Sofia d’Epiro, è davvero qualcosa di 
straordinario, in quanto ti collega emotivamente con i primordi ed i territori della nostra 

14 G. Stamati, Decreto di adozione della lingua parlata nella liturgia, Bollettino di Lungro, 3, 1968,14; F. 
Solano,  Note per la traduzione della Liturgia in albanese, Bollettino della badia greca di Grottaferrata, vol. 
XIX, 1965.
15 Il canto latino “Pange lingua gloriosi” viene tradotto in greco dal clero bizantino di Frascineto, cfr. A. Bellu-
sci, La parrocchia  biantina “SS. Maria Assunta” di Frascineto, Frascineto 2009, 152-153.
16 G. Stamati, Decreto di adozione della lingua parlata nella liturgia, Bollettino Ecclesiastico, Lungro, 3, 1968, 
16.

patria d’origine nella Morea17. Nella cattedrale di Lungro e nelle altre parrocchie, durante 
i pontificali solenni con il vescovo Donato presente, la Divina Liturgia viene cantata sia in 
greco che in albanese.
I nostri fedeli amano profondamente cantare in greco ed in albanese, coadiuvati dall’azione 
pastorale dei parroci. I fedeli hanno in mano anche un prezioso ed utilissimo libretto 
liturgico in lingua greca traslitterata, albanese ed italiano, fatto stampare da mons. Ercole 
Lupinacci18. 
Mons. G. Stamati nel decreto ribadisce quanto segue: “Tenuto presente, infine, che il 
patrimonio linguistico albanese, al cui arricchimento e conservazione hanno dato valido 
contributo anche gli scrittori e poeti italo-albanesi, è tale da consentire l’espressione dei 
concetti teologici più alti”19.

5. Paternità del manoscritto
L’archimandrita Giovanni Bugliari (1933-2014)20 è venuto in possesso del manoscritto, 
e l’ha fatto anche restaurare a Grottaferrata. Durante gli anni in collegio greco a Roma 
negli anni 1956-1957 mi aveva parlato di questo manoscritto. Egli non ha pubblicato nulla 
sul manoscritto e dove e come l’hanno trovato. Dopo la sua morte, suo fratello Luciano, 
ha consegnato il manoscritto a mons. Donato Oliverio, vescovo di Lungro, per metterlo 
nel Museo diocesano. La paternità del manoscritto è di mons. Mons. Francesco Bugliari 
(1792-1806), vescovo titolare di Tagaste21. Su questo grande vescovo riportiamo alcuni 

17 Il 14 settembre 1970 mi trovavo a Kiparissia nella Morea, Peloponneso-Grecia assieme al papàs Giovanni 
Capparelli, parroco di S. Sofia d’Epiro. In cattedrale il metropolita ortodosso Stefanos ci ha fatto cantare la 
doksologjia in greco nella musica tradizionale sofiota. “Così, proprio con questa musica tradizionale, si cantava 
anche qui”, ci disse il metropolita Stefanos.
18 La Divina Liturgia di S. Giovanni Crisostomo – Testo greco traslitterato con traduzione  albanese e italiana 
ad uso dei fedeli, Lungro 1999.
19  Bollettino Ecclesiastico, Lungro, III, 1968,  14-16.
20 Nato a S. Sofia d’Epiro, entra nel seminario di S. Basile (1946) e poi a Grottaferra per completare gli studi 
ginnasiali e liceali. Nel pontificio collegio greco “S. Atanasio” a Roma completa gli studi filosofici e teologici 
nella pontificia università Gregoriana e nel 1957 viene ordinato sacerdote da mons. G. Mele. Dopo essere stato 
vice-parroco a S. Sofia d’Epiro, mons. G. Mele nel 1965 lo nomina rettore della chiesa “S. Michele Arcangelo” 
a Torino per avere la cura pastorale degli arbëreshë ivi emigrati. Fonda la rivista “Arbëresh”. Mons. Pellegrino 
nel 1970 gli conferì il titolo di archimandrita. Egli stesso, fin dagli anni del collegio greco a Roma, si è dedicato 
con tenerezza e venerazione, come agiografo e iconografo, alla rappresentazione di icone sacre bizantine, che 
ornano attualmente l’iconostasi della chiesa “S. Michele” di Torino, la cappella privata in S. Sofia d’Epiro 
ed altre chiese. Nel 2008 si ritira a S. Sofia d’Epiro. Nel 1957, con la prefazione di padre Oliviero Raquez, 
pubblicò in collegio il libretto “Il matrimonio celebrato secondo il rito bizantino-greco”. N.N., In memoria di 
zoti G. Bugliari, Lajme/Notizie, 1, 2015, 44.
21 Nato a S. Sofia d’Epiro il 14 ottobre 1742 da Giovanni e Maria Baffa, fu ucciso nella propria casa da alcuni 
briganti a S. Sofia d’Epiro il 14 ottobre 1806.
G. Laviola, Dizionario, op. cit., 53; G. C. Siciliano, La Diversità Arbëreshe, op. cit., 145; D. Cassiano, S. 
Adriano,  op. cit.,  vol. I, 145-164.



78 79LAJME/NOTIZIE LAJME/NOTIZIEMaggio-Agosto 2018 Maggio-Agosto 2018

EPARCHIA EPARCHIA

giudizi di eminenti studiosi come V. Dorsa22, Italo Elmo23, Francesco Bugliari24, Domenico 

22 V. Dorsa, Su gli Albanesi, op. cit., II, 94-98: “Francesco Bugliari, scrive il Dorsa, fu educato nel Collegio 
Ullano. Era uomo dottissimo e lo dimostra il suo unico scritto che rimanga di lui su la questione dell’Omoousion, 
col titolo Disertatio Historico-Critica ecc. composta pel concorso da lui sostenuto in Napoli nello aspirare 
al vescovato. Cadde vittima del pugnale di una banda di partigiani che nel 1806 scendeva a distruggere il 
suo paese (…) “Fondato il Collegio Corsini, scrive V. Dorsa, tutto dirigevasi al bene, e lettere e scienze si 
coltivavano con quella assiduità, costanza, fervore e profitto onde da menti giovani ed energiche s’imprendono 
le cose nuove e per lungo tempo sospirate. Monsignor F. Bugliari pose in animo di immegliarne le condizioni  
e ridurlo a lustro maggiore. Fatta quindi relazione al governo del bisogno che il collegio aveva di un aumento 
di rendite, e di un cangiamento di abitato, Ferdinando IV, con un dispaccio del 1 Marzo 1794 disponeva, 
che il collegio  da Ullano fosse trasferito nel Monastero di S. Adriano, licenziando i monaci basiliani  che 
l’occupavano, e aggiungendo i beni e le rendite di costoro agli altrui beni e rendite che percepivano in Ullano. 
Ma nel 1799, quando i torbidi rivoluzionari della Senna eran discesi furibondi a sparger ruine sulla terra delle 
Sicilie, un’onda di scellerati avvezzi al sangue  e alle prede, lo invasero, e ne tolsero gli oggetti tutti. Dal quale 
stato rialza vasi ben presto: ma sopraggiunto l’altro turbine  più tempestoso del 1806, vi sopraggiunse con 
quello ancora la sua seconda rovina. Mercè le cure di monsignor Bellusci ripristina vasi nell’antico stato, e 
tanta fama spandeva d’intorno  che Gioacchino Murat, regnante allora in Napoli, dietro i rapporti lusinghieri  e 
i progetti grandiosi del signor De Bonefond, con suo Decreto destinavalo Liceo delle tre Calabrie da trasferirsi 
nel convento soppresso de’ paolotti in Corigliano. Il decreto non ebbe esecuzione, perché mutandosi le vicende, 
ai piani antichi successero i piani novelli. Tal furono le avventure del Collegio Corsini, il qual se fin dall’alba di 
sua vita fu scosso qual nave per tempesta fra i contrasti perigliosi di potenti influenze, egli era questa la mano 
segreta che guidava sua sorte, imperochè la sorte de’ popoli peregrini in terra che non è loro è quasi sempre 
infausta e macchiata di nube oscura. Ma il cielo compensavalo altrimenti, poiché stante la educazione che 
prestava ai giovani albanesi, ridusse le nuove genti a figurare anch’esse nella gran missione, che ha l’uomo 
di coltivare  lo spirito e interessarlo ai vantaggi  della società. Infatti, oltre che si veggono poste al livello de’ 
popoli civili, si gloriano anche giustamente di personaggi illustri che decorano nelle lettere e nelle scienze. A 
noi conviene ricordarli, e con ciò adempiremo a due obblighi santi: 1.di tener viva la loro memoria onorata; 
2.di raccomandarli a modelli e fomentare ne’ petti nazionali il germe fecondo delle virtù”. 
23 I. Elmo, La storia di S. Benedetto Ullano, op. cit.,  II, 1123: “Francesco Bugliari, scrive I. Elmo,  faceva 
parte di una cerchia di intellettuali meridionali impegnati nei movimenti contro il despotismo monarchico in 
campo politico e l’intolleranza; in campo pedagogico si adoperava “per la retta e cristiana educazione della 
gioventù”. Aveva aderito alla corrente delle idee rivoluzionarie, schierato con i giacobini che erano contro il 
governo borbonico. Il Bugliari auspicava la trasformazione morale della società del tempo, ma non convinse  
nessuno per la sua posizione contradditoria.
24 F. Bugliari, Vita di Mons. Francesco Bugliari, vescovo titolare di Tagaste (1742-1806), Caltagirone 2006, 
102: “Mons. Bugliari morì assassinato per aver difeso con molto, anzi con troppo zelo, i diritti e gli interessi 
del Collegio che alla fin fine erano diritti ed interessi degli Albanesi. Si può dire che, conscio della morte, ha 
voluto essere il martire dell’idea nazionale albanese: se avesse avuto paura, se avesse ceduto, l’Istituto non si 
sarebbe consolidato, e forse non avrebbe più funzionato, o, vivendo una vita grama, si sarebbe in breve estinto 
per esaurimento. La morte degli  uomini eccellenti per integrità di vita e per altezza d’intelletto d’ordinario 
lascia dietro di sé un duplice vuoto: viene a mancare l’esempio ammonitore di una dittatura morale il cui 
contatto migliora e purifica; e cessa ad un tempo la fonte che di continuo versava la materia nobile e proficua 
del sapere. Alla corona del martirio, scrive F. Bugliari, appesa sulla tomba gloriosa del vescovo Francesco 
Bugliari gli albanesi vi aggiungano le foglie sempre vive della riconoscenza  insieme con l’assegnazione del 
tributo della benemerenza (…)”. Gli anni del presulato mons. F. Bugliari furono troppo burrascosi per l’Italia 
meridionale, scrive F. Bugliari,  e specialmente per le Calabrie: nel 1799 alla repubblica partenopea, durata 
appena sei mesi, seguì una feroce e  sanguinaria reazione borbonica; nel 1806, per la sollevazione delle 
Calabrie contro i Francesi suscitaronsi le ire e gli odi di parte appena spenti, e si cadde in una confusione nella 
quale perirono più i buoni che i facinorosi”.

Cassiano25 e M.Franca Cucci26

6. Annotazioni sul manoscritto
Il manoscritto, cm 15 per cm 20, contiene 23 fogli scritti con inchiostro nero, ed è stato 
ottimamente restaurato a cura del papàs G. Bugliari nel laboratorio del librario della badia 
di Grottaferrata. Nel primo foglio notiamo questa scritta: “Napoli 12 Maggio 1796 a cura 

Monsignor Francesco Bugliari. S. Demetrio 
Corone anno 1805”, mentre il foglio 3 riporta 
questa scritta in albanese: “Mesha e Shënjtit 
Xhuanit Krizostomit te gjuga arbëreshe 
Shënnjtes Sofisë. Urata të tierra27 ka peshkopti  
Françisk Bugliari” (=Messa di San Giovanni 
Crisostomo nella lingua arbëreshe di Santa 
Sofia d’Epiro). Benedizioni tessute (=tradotte) 
dal vescovo Francesco Bugliari). Abbiamo 
davanti un documento del 1795 che presenta 
elementi molto rilevanti. È il primo manoscritto 
nella parlata arbëreshe sofiota che riguarda la 
celebrazione della Divina Liturgia. È il vescovo 
in persona che fa la traduzione dal testo greco 
in albanese, sentendo la necessità di proporre 
la nostra parlata arbëreshe al livello di dignità 
liturgica, cercando di creare un rapporto stretto 
tra l’atto liturgico per eccellenza, come la Santa 
Messa, e la comprensione e la partecipazione 
del popolo attraverso l’uso della bellezza e 

peculiarità della loro parlata materna. Attraverso l’uso della parlata arbëreshe liturgica 
mons. Bugliari mirava certamente ad unire il nostro popolo arbëresh in emigrazione al 
popolo d’Albania sotto la dominazione ottomana. Un aspetto pastorale ed un aspetto etnico, 
che hanno spinto mons. Bugliari a prendere questa iniziativa, in cui egli pone in evidenza 
il suo genio e creatività linguistica, avvolgendo altissimi concetti teologici con il lessico 

 L’autore di questa biografia, Francesco Bugliari (1850-1926), nipote del Vescovo e di professione medico 
chirurgo, in questo volume riporta anche una poesia di Vincenzo Dorsa (1823-1885), sacerdote di Frascineto, 
ed alcuni documenti riguardanti l’attività di Mons. F. Bugliari.
25 D. Cassiano, S. Adriano,  op. cit., vol. I,  222: “L’assassinio del Bugliari, scrive D. Cassiano, come, del resto, 
la sua alta figura morale, supera il ristretto ambito della storia locale e si inserisce obiettivamente in quel 
complesso fenomeno, che vide nel Mezzogiorno la dissoluzione del blocco antifeudale, l’esplosione sanguinosa 
delle sue interne contraddizioni e la incapacità della borghesia  giacobina  a trarre dalla sua parte le masse 
rurali”; ID., “Il Cristo giacobino” di mons. F. Bugliari, Zjarri, S. Demetrio Corone, 1, 1974, 23-27.
26 M. Franca Cucci, Il pontificio collegio Corsini degli albanesi di Calabria, Ed. Brenner, Cosenza 2008.
27 E. Giodano, Fjalor i arbëreshvet t’Italisë, Bari 1962. Il verbo albanese “tier” = filare, tessere. A. Bellusci, Il 
telaio nei testi originali arbëreshe, Cosenza 1977.
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in uso nel nostro popolo arbëresh. Con questo suo tentativo mons. Bugliari ha dimostrato 
che la parlata arbëreshe aveva tutti i requisiti linguistici per assurgere a livello teologico.

7. Alfabeto con vocaboli presi dal manoscritto Bugliari
Tenuto presente che l’attuale alfabeto albanese è stato redatto soltanto nel 1908 a Monastir, 
mons. F. Bugliari ha creato un proprio alfabeto abanese per la traduzione del testo liturgico, 
attingendo sia dall’alfabeto romano che da quello greco. La lingua albanese è scritta con 
l’alfabeto latino. L’alfabeto albanese comprende 36 lettere ed è stato codificato nel 1908 nel 
Congresso di Manastir28. Mons. F. Bugliari per poter scrivere in albanese la Divina Liturgia 
ha inventato un proprio alfabeto, come viene qui sotto descritto con l’esempio di alcuni 
vocaboli. Alcuni frammenti del manoscritto Bugliari sono stati da noi trascritti, usando 
l’attuale alfabeto albanese.

Alfabeto           		  Alfabeto                  Vocaboli trascritti dal manoscritto 
di Manastir      		  F. Bugliari               di F. Bugliari
       A                             	        A                        ata, adurien, Atit, arberesche.
       B                       	        B	                    becon ata ata ce  te becognen, bes,         		
		                                                  becoie, bucurin, bascc e, baschimes, butesine,
                                                                      bicurin e,  O Zot, Perendia ime, 
                                                                             çë je i vetem  i shënjëtë dheka ast sherbesin  
                                                                             të shënjë pjot me mallandì; becon, can.
       C                                         TS, Z                  gratsie, forza.
       Ç                                         C                        pa ndricur, ce.     
       D                                         D                       doxen tende, doxen  ce  te tacon, derrgomi. 
       DH                                      DH                     de,  , made,  d eut, i made.
       E                                         E                        ereditaten tende, e ftesur,   tende,  emrin. 
       Ë                                         Epsilon greca

       F                                         F                         Fiagliet e Vangjelvet, falenderomi.
       G                                        G                        gratsie, dergoi, gapna. 
       GJ                                      GHI                     ghith, ghindies,  ghelen, ghieghie, rgoi, gellen.
       H                                        Gh                      giuga, ghiuga ione. 
       I                                          I                          ietra iet, i becuar; ie.
       J                                          I                          tij, iote, cipi,  tij, iet p er iet,iet per jiet. 
       HJ                                       IE                       te  ca  ie, Chrisostomit.
       K                                         C, CH                 chuschavet, chemi,  becoie, cheta, che, 
                                                                             Cherubimet, ch endimit, cuptomi, 
                                                                                 parcagliesgmin, Cherubimet, chendimin, curmi.

28 Akademia e Shkencave I Shqipërisë, Fjalor enciklopedik shqiptar,  v. II, Tiranë 2008, 1258.

       L                                         GL                      gllieco, lavderoi, gliutjet tona, chiel, 
                                                                             salvoie, populin, lavderonim, 
                                                                             ce  te  glipegnen, glipisiar, glipisi.
       LL                                        L                        salvoie populin. 
       M                                        M                      mbi, mad, populin, migliera, 
                                                                             miresin, mecatet e miscit, 
       N                                        N                        nder chiel, nder, nani.
       NJ                                      GN                      gne, becognen, discirognien, 
                                                                             asgneri, vigne, falenderogne, dischirognien.
       O                                        O                        O  Zot. 
       P                                         P                        prifte rave; Perendi.
       Q                                        CH                      pachien, chiscen,  me fuchin, chieli, fuchin. 
       R                                         R                        ruaie, Rege , regeris , eeee.
       RR                                      RR                      reghrave, rri. 
       S                                         S                         salvoie, bes, se tij, Serafimet, sot. 
       SH                                      SCH                    mescha, eshte, sch ente, schegn e t eron, 
                                                                             usctris, sh egn ete ro, scpeto, sciteroi, 
                                                                             basch, Schpirtit Shegnet, schegnete, 
                                                                             e daschura, schpirtin tend, misci, 
                                                                             scherbegne, mescia, schpirttravet,mescia.
       T                                         T                        tend, yi, tij, Trisch egnatravet. 
       TH                                      q	                    ghiq, qeseosi, ghiqe. 
       U                                        U                        uscteris, urtesi; urata. 
       V                                         V                        pa vegler, Van gilit. 
       Z                                          Z                       Zot, gapna sizit, zemerat, forza, ze.

Il Bugliari usa la epsilon greca al posto della ë, la theta greca al posto della th; la gamma al 
posto della gj; la dhelta al posto della dh. 

Avrei voluto trascrivere l’intero manoscritto nell’attuale lingua albanese. Ma ciò non mi è 
stato possibile a causa di numerose lacune riscontrate nei fogli e della mia vista difettosa 
anche a causa della mia anzianità. Chiedo perciò venia per qualche involontaria lacuna 
dovuta anche alla non leggibilità di molte frasi. Altri studiosi potranno fare certamente 
meglio e completare questa nobile impresa letteraria. In questa mia descrizione del 
manoscritto cercherò di fare dei confronti con il testo della Divina Liturgia, approvato e 
pubblicato a Roma nel 1967, ed ora in uso in tutte le chiese dell’eparchia di Lungro29. 
Con il decreto di mons. G. Stamati nel 1968 in realtà noi arbëreshë di rito bizantino in 
Calabria abbiamo una lingua letteraria liturgica, approvata, accettata ed applicata in tutte le 
nostre comunità con la garanzia del vescovo eparchiale, dopo aver nominato un’apposita 

29 Liturgjia Hyjnore e atit tonë ndër shëjtrat Joan Hrysostomit, Roma 1967.
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commissione liturgica. Il Congresso del corretto scrivere in lingua albanese, invece, che si 
è tenuto a Tirana nel novembre 1972 ha stabilito le norme dell’attuale lingua letteraria in 
Albania30. Ciascuna pagina del manoscritto di mons. F. Bugliari verrà messa a confronto 
con il testo ufficiale della Divina Liturgia in albanese pubblicato a Roma nel 196731, dove 
si trova il testo intero della preghiera in albanese e con la traduzione italiana.

8. Testo del manoscritto Bugliari a in albanese confronto con il testo liturgico odierno 
approvato
Pubblichiamo pagina per pagina l’intero manoscritto in albanese, come abbiamo potuto 
decifrarlo. Molta parte del manoscritto è quasi intrascrivibile. Il nostro modesto tentativo 
potrà servire da apripista per ulteriori esplorazioni. Questo manoscritto, per la sua peculiarità 
linguistica e religiosa merita un posto privilegiato nella nostra letteratura italo-albanese 
ancora da scoprire, amare e studiare.

Stemma a mano nel manoscritto: FB (=Francesco Bugliari).
Manoscritto pagina 1:
“Napoli 12 Maggio 1796 a cura Monsignor Francesco Bugliaris. Demetrio Corone 
anno 1805”.
Manoscritto pagina 2.
“Mesha e Shëjtit Xhuanit Krizostomit te gjuga arbreshee Shënjtes Sofisë. Urata të 
tjerra ka peshkopti Françisk Bugliari”.

A. Manoscritto pagina 2. Urata e Proskomìs: “O Perendi, Perendia jonë çë na dergove 
bukt e të qiellit dergona neve dhe atire çë të parkalesnjin me të madhe lipisinë tënd  (…)”.
B. Liturgjia Hyjnore, Roma 1967, p. 19: Urata e Paravënies: “O Perëndi, Perëndia ynë, 
që dërgobe Bukën qiellore për usjqim të tërë jetës, Zotin dhe Perëndinë tonë Jisu Krisht 
(…)”.

A. Manoscritto pagina 3. Urata e të pares antifonit: “O zot, o Prendia ime, salvoie 
popullin tënd edhe beoje ereditaten tënde, shëitoji ata çë dishironjen  bukurinë e kishes 
sate, ti pra lavderoi me fuqinë tënde të madhe edhe mos lir ata çë kan bes mbi ti (…)”.
B. Liturgjia Hyjnore, Roma 1967, Urata e antifonit I, p. 53: “O Zot Perëndia ynë, shpëto 
popullin tënd dhe beko trashëgimin tënd. Gjithë besmikët e kishës sate ruaji; shëjtëro ata 
që duan  hjeshminë e shtëpisë sate (…)”.

A. Manoscritto pagina 4. Urata e të ditës Antifonit: “O Zot Perendia ime, bekoje popullin 
tënd edhe bekoje eredhitaten tënde (…)”.
B. Liturgjia Hyjnore, Roma 1967, Urata e antifonit II, p. 53: “O Zot Perëndia ynë, shpëto 
popullin tënd (…)”.

30 Akademia e Shkencave i Shipërisë, Fjalor enciklopedik shqiptar, Tiranë 2008, v. II, 1255.
31 Liturgjia Hyjnore e atit tonë ndër shëjtrat Joan Hrisostomit, Roma 1967 (= Liturgjia, nelle citazioni).

A. Manoscritto pagina 4. Urata e tretes Antifonit: “Ti çë na dhe neve këta graxhje të 
bashkimes; ti çë na takse të na gjegje lutjet e tona kur jemi bashkë di o tri vet për ëmrin 
tënd ti edhe (…) i dhe gjellen te jetra jet (…)”.
B. Liturgjia Hyjnore, Roma 1967, Urata e Antifonit III, p. 57: “Ti që na fale këto lutje që 
bëjmë me thoni së bashk, dhe që takes t’I japësh çdo të kërkojnë të bashkuarvet në emrin  
tënd (…)”.

A. Manoscritto pagina 5. Urata eg ghirjes 
vogel: “O Zot i madh,o Perëndia ime çë ke 
dhezë qiell miellit me milëra Engjela për 
dhoksen tënde, dërgoji Engjelit tënd qiellor 
për të lavdërojen bashk me ne mirësinë 
tënde se tij të ka hje nga lavdi dhe nder, Atit, 
Birit, Shpirtit Shënjët, nanì e nga mot edhe 
jet nga jet. Amìn”.
B. Liturgjia Hyjnore, Roma 1967, Urata 
e hirjes, p.59: “O Zot Perëndia ynë, Ti 
që vendose n/ qiellin irdhëra dhe usht/ri 
Engjësh dhe Kryeëngjesh për t’i shërbyer 
lavdis/ sate, bëj se bashkë me hyrjen tonë të 
hyjnë edhe engjëjt shëjtë, sa të bashykojnë 
bashkë me ne dhe të bashkëlavdërojnë 
mirësinë tënde. Se Tyj të nget çdo kavdi, 
nderim dhe adhurim, Atit e Birit dhe Shpirtit 
Shëjtë, nani e përherë jetët e jetëvet. Amin”.

A. Manoscritto pagina 5-7. Urata e 
Trishënjtit: “O Perendi e Shënjtë, çë rri me shënjtravet i bekuar, ka Serafimet e Kerubimet, 
i bekau ka gjithë Engjelit e qiellit, çë të (…) kerubimitTrishënjvet (…) Ti çë bëre gjithë, Ti 
çë jep irtësi edhe bitësinë çë të lipënjen (…) dhe bëre sakramendin për gjellen tonë; Ti çë 
na (…) të jemi pa …edhe se jemi pa vlerë të rrimi përpara Theosit tënd të nhënjtë dhe të 
të jami adùrien edhe dhoksen çë të takon, Ti, o Zot i mirë, ka gjuga jonë e ftesur kendimin 
trishënjtë dhe (…) tona me të mirësinë tënde. Ndelona stesura e tona të dashura dhe të pa 
dashura, shënjëtëro shpirtin tonë, edhe kurmin tonë edhe ena sa të (…) rri pse gjithë dites 
e gjelles tonë; për këndimet e Shën Mëris virgjer e të gjithë shënjëtrat çë rrin me tija sa kur 
u bë dheu. Pse ti je i shënjëtë, o Perëndia jonë e na të dergonim dhoksen Atit, Birit edhe 
Shpirtit shënjëtë nanì e në mote  edhe jet për jet. Amin.
B. Liturgjia Hyjnore, Roma 1967, Urata e Hymnit ytodjrjtor, p. 61: “O perëndi i shejtë, 
që prëh endër të Shëjtët, që hymnohe me zë trishejtor nga Serafimet dhe që lavderohe nga 
Hjeruvimet e adhurohe nga çdo fuqi qiellore;Ti që krijove gjithësinë nga e mosqëna; që 
bëre njeriun sipas ikonës edhe shëmbëllesës sate, dhe e stolise me gjithë durata e tua (…)”.
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A. Manoscritto pagina 7. Urata par Vangilit: “Dritë të dritësore, në zëmrat e tona e të 
lipisjare e bekona e gjegj  E  gapna sizit e truvet sa të kuptomi fjalëvet e Vangjelit tënd të 
shënjëtë. Ti je drita e shpirtave edhe kurmëvet tanë, dhe tij të dergomi dhoksen o Krisht 
Perendia ime bashkë me Atin e Shpirt gjithë shënjtëve i mirë òë… nani e nga mot edhe jet 
për jet. Amin. (…)”.
B. Liturgjia Hyjnore, Roma 1967, Urata para Vangjrlit, p.67: “O Zot njeridashës, bëj të 
shkelqejnë në zëmrat tona Drita e kthjellët të njoghijes së Hyjnisë sate, dhe hapna sytë e 
mendjes sonë për të kuptuar mirësimet e tua ungjillore (…)”.

A. Manoscritto pagina 7-8. Urata pas Vangilit: “O Zot Perendia ime. Prite ka zëmrat e 
tua kët lutje të gjat edhe (…)”.

A. Manoscritto pagina 8. Urata e Katekumevet: “O Zot Perendi (…)”.
B. Liturgjia Hyjnore, Roma 1967, Urata e katikumenëvet, p.77: “O Zot Perëndia ime, që 
rri në të lartat dhe vëren të përunjet, që i dërgove njerëzizë Shpëtimtarin, Birin tënd të 
vetëlindura dhe Perëndi, Zotin tonë Jisu Krisht, shtjer sytë mbi shërbëtorët e tu katikumenë, 
që kanë ulir kryet  përpara Teje (…)”.

A. Manoscritto pagina 8-9. Urata e par e besnikeve: “Të falederomi o Zot (…)”.
B. Liturgjia Hyjnore, Roma 1967, Urata e parë e besnikëvet, p. 79: “Të falenderojmë, o Zot 
Perëndi i Fuqivet, që na vlerësove të qëndrojmë edhe nanì përpara alltarit tënd të shejtë, 
dhe të hypim  përgjunjazi dhëmshërit e tua për mëkatet tona dhe për fajet  e popullit të bëra 
nga padija (…)”.

A. Manoscritto pagina 9-10. Urata e dijta e besnikeve: “Nga herë (…)”.
B. Liturgjia Hyjnore, Roma 1967,  Urata e dytë e besnikëvet, p.81: “Përsëri dhe shumë 
herë të përmysemi dhe të lutemi, o i mirë dhe  njeridashës, se tue vënë re lutjet tonë, të 
pastrosh shpirtrat e kurmet tanë nga çdo ndyrësi kurmi dhe shpirti (…)”.

A. Manoscritto pagina 10-12. Urata e Kerubimve: “Asnjeri ka ata çë kan zëmrat  lidhura 
ndër mëkatet e mishit është i mir të vinj përpara tij dhe të shërbenj përpara  tij, o Rregj i 
dhokses (…)”.
B. Liturgjia Hyjnore, Roma 1967, Urata e Hymnit Hjeruvik, p. 83-85: “Asnjë nga ata 
që janë lidhur me dëshirat dhe dëfrimet e kurmit nuk është i vlerë të vinjë tek Ti, ose të 
tìafrohet ose të shërbenjë Tyj, o Mbret i lavdisë (…)”.

A. Manoscritto pagina 12-13. Urata e Proskomisë: “O Zot e Perendi e aadhe, ti çë je 
vetem i shejtë (…)”.
B. Liturgjia Hyjnore, Roma 1967, Urata e Proskomidhisë,  p. 93: “O Zot Perëndi i 
tërëfuqishëm, i vetmi i shëjtë, që pret therore lavdërimi prej atyre që të thërresin ,e gjithë 
zëmër, pramo edhe lutjen tonë të mëkatruamvet dhe sille në altari tënd (…)”.

A. Manoscritto pagina 13-15. Uratata e (…)”.“Eshtë mireë dhe është të nderomi, të 
lavderomi, të falendenderomi Zotin ka gjithë anet e rregjërisë sate, se ti je Perendi shumë 
I mirë dhe çë zë mend (…)  pa ndriçur (…) çë je gjithnjë nga mot. Ti edhe I vetmi (…) tënd 
dhe Zotërimit tënd I shënjëtë.

B. Liturgjia Hyjnore, Roma 1967, p. 103: “Të ka hje dhe është e drejtë të hymnojmë të 
fakenderojmë të të falemi në çdo vend  të zotërimit tënd  (…)”.

A. Manoscritto pagina 15-16. Urata e Shënjëtorëve: “Edhe na, o Zot, lipisjar, me këto 
forca të fanmira të lëvdëromidhe të bekomi (…)”.
B. Liturgjia Hyjnore, Roma 1967, p. 105: “Edhe na, o Zot njeridashës, Bashkë me këtro 
Fuqi të lumtura, thërresim e thomi: I shëjtë, I tërëshëjtë je, Ti dhe Birin yt I vetëmlindur 
dhe Shpirti yt I shëjtë (…)”.

A. Manoscritto pagina 16-19. Urata të kunguamit: “Na vëmi në duart tënd, o Zot lipisjar 
(…)”.

A. Manoscritto pagina 19-21. Urata të kunguamit: “Të falenderomi (…)”.

A. Manoscritto pagina 21-22. Urata e pas kungimit: “Të falenderonjë o Zot lipisjar ç’je 
për shpirtrat tona çë edhe në këtë ditë na bëre të të gjelier për misteret të pavdekur dhe (…) 
dritësona udhen mbaça të (…) të gjithë shënjtravet (…)”.
B. Liturgjia Hyjnore, Roma 1967, p. 143: “Të falenderojmë, o Zot njeridashës, mirëbërës i 
shpirtravet tanë, se edhe këtë ditë na vlerësove për misteret e tua qiellore dhe të pavdekshme 
(…)”.

A. Manoscritto pagina 22-23. Urata Opistavonit: “O Zot, ç bekon ata c t bekonjen  dhe 
shënjëtorn ata çë kan bes mbi tij, shspëto popullin tënd dhe beko trashgimin tënd. Ruaje 
kishen tënde, ashpëto ata çë disheronjen bukurinë e kishes tënde, lavdëroji me fuqinë tënde 
të madhe dhe mos na leko, pse kimi bes mbi tij. Hjip paqen tënde priftërave, rregjrave, 
ushtris dhe të gjithëve gjindje jopte, pse të gjithë (…)”.
B. Liturgjia Hyjnore, Roma 1967, Urata opistanvonike,  p. 145:
“O Zot që bekon ata që të bekojnë edhe shejtëro nata që kanë besim në tyj, shpëto popullin 
tënd dhe bekò trashëgimin tënd; ruaje tërësinë e kishës sate. Shejtëro ata që duan nderin 
e shtëpisë sate. Ti shpërbleji at andër lavdi me fuqinë të, nde hyjnore dhe mos na le neve 
që shpresojmë në tyj. Fali paqe jetës sate kishave të tua, priftrave, qeveritarëvet tanë, 
ushtërisë  dhe gjithë popullit tënd (…)”.

Conclusioni
Questo prezioso ed importante manoscritto del vescovo-martire Francesco Bugliari 
di Santa Sofia d’Epiro merita di essere ulteriormente studiato ed analizzato nei suoi 
vari aspetti letterario, liturgico ed etnico. Il manoscritto è da annoverarsi tra le opere 
più insigni della nostra giovane letteratura arbëreshe del 1700. Pone anche in rilievo il 
ruolo del clero arbëresh tenace nel promuovere la propria cultura ed origini religiose ed 
etniche. Ringraziamo, perciò, il papàs Giovanni Bugliari, recentemente scomparso, per 
aver conservato gelosamente il manoscritto, e suo fratello Luciano per averlo donato 
personalmente al nostro amato e venerato vescovo diocesano Donato Oliverio, che l’ha 
esposto nell’Archivio Eparchiale.

EPARCHIA EPARCHIA



86 87LAJME/NOTIZIE LAJME/NOTIZIEMaggio-Agosto 2018 Maggio-Agosto 2018

Lunedì 4 giugno 2018, presso il 
Museo Diocesano di Lungro e alla 
presenza dell’Eparca Mons. Donato 
Oliverio - il quale ha tenuto una lectio 
sulla Lettera Pastorale da lui scritta e 
dal titolo ‘Il sogno di Dio sulla nostra 
Chiesa’ - si è tenuto il primo incontro del 
percorso formativo per accompagnatore 
turistico pastorale, indetto dalla Caritas 
diocesana per i giovani dell’Eparchia di 
Lungro compresi in un’età tra i 18 e i 30 
anni.  	    			 

Gli obiettivi che il percorso si è 
prefissato di raggiungere sono stati i 
seguenti:

1.	 Animazione parrocchiale e 
diocesana; 	

2.	 Valorizzazione delle peculiarità 
delle comunità Italo-Albanesi di rito 
Bizantino-Greco; 	

3.	 Presa di coscienza da parte dei 
giovani delle potenzialità che offrono 
i territori da cui provengono. 

PERCORSO FORMATIVO PER 
COLLABORATORE E ACCOMPAGNATORE 

TURISTICO PASTORALE
Emanuele Rosanova
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La promozione del percorso formativo 
è avvenuta nelle parrocchie della Diocesi 
nei mesi di marzo, aprile e maggio da 
parte di Papàs Remo Mosneag (direttore 
della Caritas diocesana e parroco di 
Civita) con la collaborazione di Papàs 
Ariton Ilies (parroco di Plataci), Maria 
Antonietta Manna e Angelica Nicoletti. 	
    	     
La ratio è stata duplice: 

1.	 Spiegare ai soggetti interessati le fasi 
e il programma del corso;

2. 	Raccogliere le iscrizioni dei soggetti 
interessati.

L’esito della fase di cui sopra è stato 
positivo, difatti sono state raccolte 
diciotto adesioni.
I ragazzi che hanno frequentato il 
corso fanno parte di nove parrocchie 
dell’Eparchia: Castroregio, 
Castrovillari, Eianina, Frascineto, 
Plataci, San Basile, San Benedetto 
Ullano, San Costantino Albanese e 
Santa Sofia d’Epiro.
Il gruppo che si è formato all’interno di 
tale percorso è straordinario: giovani che 
hanno come obiettivo comune quello di 
essere i protagonisti dell’avvenire dei 
magnifici paesi dell’Arberia, rendendoli 
mete di un turismo di tipo pastorale.
Lo scrivente, avendo preso parte al 
percorso formativo vuole rendere nota 
la propria esperienza. 
I motivi che mi hanno spinto a 
intraprendere questo percorso sono stati 

i seguenti:
1. approfondire le conoscenze storiche 

riguardanti le origini dei paesi 
dell’Arberia;  

2.	 apprendere gli aspetti liturgici del 
rito Bizantino-Greco; 

3.	 comprendere i meccanismi che 
portano una località a diventare meta 
di turismo;

4.	 stringere amicizie con ragazzi e 
ragazze il cui sogno come sogno 
comune è la valorizzazione dei 
territori a cui appartengono, 
dimostrando d’essere la speranza e il 
futuro dei borghi italo-albanesi.

La conferma di aver effettuato la 
scelta giusta iscrivendomi al percorso 
formativo per accompagnatore 
turistico e pastorale l’ho avuta già nel 
primo incontro avvenuto nel Museo 
Diocesano, difatti in tale occasione a 
seguito della presentazione di ognuno 
dei frequentanti è emerso un obiettivo 
comune: la frequentazione del percorso 
quale strumento per dare nuova linfa ai 
territori Arbëreshë. 

Lo stretto legame che si è creato 
tra me e gli altri ragazzi del gruppo, 
l’obiettivo comune di visitare tutte 
le Chiese dell’Eparchia e l’obiettivo 
di organizzare attività all’interno 
dei piccoli borghi dell’arberia che 
dimostrino ciò che si è appreso sono i 
segni tangibili dei semi che il percorso 
ha piantato.
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PERCORSO FORMATIVO PER 
COLLABORATORE E ACCOMPAGNATORE 

TURISTICO PASTORALE

“L’Eparchia di Lungro è davvero una realtà assolutamente singolare” (Lettera 
Pastorale per l’anno 2018/2019, I centenario dell’Eparchia di Lungro, Il sogno di 
Dio sulla nostra Chiesa) perché costituita da 30 comunità distribuite su un’area 
geografica non compatta; nonostante ciò per un secolo sono rimaste fedeli al proprio 
patrimonio di fede, testimone della tradizione orientale e dell’identità etnica. Il 13 
Febbraio 1919 si è realizzato il “sogno di Dio” sulla nostra Chiesa con l’istituzione 
dell’Eparchia di Lungro degli italo albanesi dell’Italia Continentale da parte di Papa 
Benedetto XV con la Costituzione Apostolica “Catholici Fideles Graeci Ritus”.
“Con la convinzione di essere difronte ad un meraviglioso dono da custodire e, 
nello stesso tempo, da far fruttificare […] Ci dobbiamo chiedere”, scrive il nostro 
vescovo Mons. Donato Oliverio nella sua Lettera Pastorale, “in che modo e in che 
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misura, l’Eparchia di Lungro e il mondo arbëresh in genere, sia capace di intercettare 
le esigenze dei giovani di oggi e di offrire risposte/proposte adeguate […] perché 
i giovani non perdano progressivamente l’interesse per le questioni del mondo 
arbëresh, e far crescere in loro l’amore per le proprie tradizioni e l’attaccamento 
alla fede cristiana professata con il rito bizantino-greco”. 
È con questo spirito che la Caritas Diocesana Lungro unitamente all’Eparchia 
di Lungro, proiettata a festeggiare il primo centenario dalla sua istituzione, 
propongono all’interno di uno dei progetti un percorso formativo per “Collaboratore 
e accompagnatore turistico pastorale”. L’idea di fondo del progetto è quella 
di dimostrare ai ragazzi che un percorso di formazione li aiuta ad uscire dalla 
condizione di “disagio” in cui si trovano, ma soprattutto nel prendere coscienza 
dell’importanza della formazione lungo il percorso della vita. Si è voluto affrontare 
il problema dei giovani e giovanissimi in cerca di una prima/nuova occupazione o 
rimasti troppo presto senza un impiego. Il progetto, infatti, si è rivolto ai giovani 
di età compresa tra i 19 e i 30 anni, non impegnati in corsi formativi, in uno stato 
di inoccupazione e/o disoccupazione e risiedenti nel territorio dell’Eparchia. Si è 
proposto un corso di formazione con obiettivi cardine: la valorizzazione della storia 
e della tradizione bizantina, l’interpretazione del messaggio di fede contenuto nelle 
opere d’arte presenti nelle Chiese, l’esplorazione della spiritualità del territorio. La 
risposta è stata assolutamente consistente: hanno aderito 18 giovani provenienti 
da varie parrocchie, quali Castrovillari, Castroregio, Eianina, Frascineto, Lungro, 
Plataci, San Basile, San Benedetto Ullano, San Costantino Albanese, Santa Sofia 
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D’Epiro; il corso ha avuto luogo nei locali della parrocchia di San Basilio il Grande 
ad Eianina nei mesi di Giugno e Luglio per un totale di 60 ore. Grazie ai formatori, 
i corsisti, hanno potuto interfacciarsi ed approfondire quelle che sono la storia e le 
tradizioni della nostra realtà ed avere spunti su come impegnare concretamente le 
conoscenze acquisite. Gli accompagnatori turistico pastorali sono stati formati per 
accogliere e guidare gruppi di pellegrini e turisti verso la scoperta del patrimonio 
religioso e culturale della nostra Eparchia. Il percorso formativo è stato strutturato 
e sviluppato in tre fasi: una prima fase di formazione teorica nell’ambito storico-
religioso e dell’arte bizantina, riguardante la storia e l’arte sacra bizantina e l’identità 
etnica bizantina; la seconda di introduzione teorica e pratica al mondo del turismo; 
la terza fase stagistica con visite guidate nelle Chiese dell’Eparchia. La formazione 
è stata organizzata con un’introduzione alla storia della comunità arbëreshe e 
dell’arte bizantina, con argomenti di carattere storico, teologico, liturgico, artistico-
architettonico, animazione territoriale, tradizioni storicoculturali locali arbëresh.
Il culmine del percorso formativo ha visto l’intervento conclusivo del direttore della
Caritas Diocesana Papàs Remus Mosneag e di uno dei giovani partecipanti al corso,
Emanuele Rosanova, con la conseguente consegna ai corsisti degli attestati di 
formazione alla presenza di S.E.R. Mons. Donato Oliverio e dei partecipanti alla 
XXXI Assemblea Diocesana e corso di aggiornamento teologico “L’Eucarestia, 
fonte e culmine della vita della Chiesa - Il sogno di Dio sulla nostra Chiesa”, tenutasi 
a Frascineto gli scorsi 30 e 31 Agosto.
Un augurio a tutti i ragazzi per il conseguimento di questo traguardo e che questa
esperienza possa essere stata di arricchimento culturale e interiore, un’opportunità 
per coltivare nuove relazioni.

Le operatrici Manna Maria Antonietta e Nicoletti Angelica
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Accuse, che a partire da questa lettera, 
si ripeteranno sempre, senza attenuanti1.
La contrapposizione nata dalle due diverse 
vedute del Chinigò e del Varibobba, 
mantenutasi finora nei composti limiti 
dell’opposizione verbale non-violenta, 
esplodeva improvvisamente in una 
polemica di sapore greve e nessuno, d’ora 
in avanti, da entrambi le parti, si curò più 
di usare le armi della persuasione e della 
tolleranza.
Ma, prima di procedere oltre, si deve 
segnalare l’avvicendamento a vicario 
foraneo (o luogotenente generale) di 
Monsignor Carlo De Riso, il quale 
andava così ad occupare il posto che era 
stato del De Martinis. Anche la figura del 
De Riso non è scevra da ambiguità:  da 
una parte, infatti, sembra rendersi puro 
esecutore della volontà del Cardinal Spi
nelli di risolvere una volta per tutte i 
problemi sorti a San Giorgio2; dall’altra, 
pur sospendendo il Varibobba dal suo 
compito di economo parrocchiale sembra 
come apprezzare la sua sincera volontà 
di cambiare rito insieme alla ‘purezza’ 
della sua fede nel rito latino3.
Non è possibile, purtroppo, analizzare 

più approfonditamente la figura del 
De Riso per la scarsezza di documenti 
che riguardino in qualche modo la sua 
persona; certamente egli non si discostò 
dagli altri suoi contemporanei che, dietro 
una pur necessaria obbedienza a Roma, 
vedevano di buon occhio le richieste di 
cambiamento di rito: un esempio in que
sto senso può essere dato dalla lettera 
che il 7 giugno del 1760 il nuovo vicario 
inviò a Propaganda Fide nella quale 
raccontava del passaggio di rito ottenuto 
dai due figli di Don Nicola-Masci4, dei 
loro puri sentimenti religiosi molto simili 
a quelli paterni che, come si ricorderà, 
era stato duramente attaccato per le sue 
simpatie con la ‘riforma’ messa in opera 
dal Varibobba.
La lettera infatti dice: “…Si sono degnate 
l’Eminenze Vostre con veneratissimo 
foglio dé 13 del caduto, diretto a Monsignor 
mio l’arcivescovo, che attrovasi in 
Napoli, per le sue indisposizioni, e dal 
medesimo a me trasmesso, per eseguire 
i di loro pregiatissimi oracoli; tra l’altri 
capitoli concernenti l’affare degli italo-
greci della terra di San Giorgio di 
questa vostra diocesi, benignamente 
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ammonirlo sopra il passo dato da questa 
curia arcivescovile in aver permesso il  
passaggio de due figlioli del sacerdote 
italo-greco Don Niccolò Masci al rito 
latino, ed indi ad esser promossi alla 
prima chierical tonsura, ed agli ordini 
minori nello stesso rito; perchè forsi le 
sarà stato rappresentato, di non essersi 
in ciò pratticata la dovuta circospezzione 
per rapporto alle cause  contenute nella 
nota bolla del defunto sommo pontefice 
Benedetto XIV di felice memoria: Et si 
pastoralis. Laonde mi vedo in obbligo 
di riferire all’Eminenze Vostre, come 
fé col più profondo rispetto, che questa 
vostra curia ha creduto nell’accordare il 
permesso suddetto, non appartarsi punto 
dal disposto nella sopradetta bolla; mercé 
che nella medesima... viene prescritto, 
che i laici, affinchè possano passare al 
rito latino, il vescovo diocesano, voglia 
dirle il permesso pro sua prudentia; non 
già però a communità di greci, o alba
nesi, senza licenza della Santa Sede 
apostolica, ma a private persone; attenta 
unius eiusque necessitate.
Ciò supposto sia stimato, che per darsi 
questo permesso a laici, e private 
persone di passare dal greco al rito latino 
basti, che vi sia mottivo, che induca 
la prudenza del vescovo ad accordar
lo, come sopratutto si considera la 
causa della utilità, o necessità della 
chiesa, anche a tenor dé veneratissimi 
oracoli dell’Eminenze Vostre in detto 
umanissimo foglio espressati; e la 
necessità propria di ciascheduno, che 
voglia fare tale per assaggio.
Secondo questo principio fondamentale, 
prescritto nella suddetta bolla, si è creduto, 
che in aver dato Monsignor Arcivescovo, 
e questa vostra curia alli sudetti figlioli 

del sacerdote Masci il permesso di 
passare, al rito latino, vi sieno cumulati
vamente concorse ambedue le cennate 
cause di utiltà, e necessità della chiesa: 
ed insieme la necessità propria delli stessi 
giovani; atteso che in quanto alle prime è 
certissimo, che nella terra di San Giorgio 
patria delli medesimi vi sono tra l’uno e 
l’altro sesso, cento anime in circa, che 
professano il rito latino, e vivono sotto lo 
stesso, con frequentan i sagramenti, tanto 
che nella unica chiesa parrocchiale di 
rito greco, e nella stessa sagra custodia si 
conserva l’augustissimo sagramento così 
sotto le specie eucaristiche infermentato 
per li greci, che in azzimo per li latini. 
All’incontro non  vi è, che un solo 
sacerdote, e confessore di rito latino, il 
quale, non vedendovi per altro astretto da 
obbligo proprio, poche volte somministra 
il sagramento della penitenza a quelle 
anime dello stesso rito. E quantunque 
possa dirsi, che in caso di necessità 
possano ancora i confessori di rito greco 
amministrare i sagramenti a fedeli di 
rito latino; tutta volta per ordinario, e 
con maggior convenienza, e proprietà, 
vogliono questi, e devono riceverli da 
ministri dello stesso rito, e per questo 
si stimò non solo utile, ma necessario 
alla chiesa di San Giorgio il passaggio 
de sudetti giovani laici dal greco al rito 
latino, e per conseguente dopo aver 
abbracciato questo, passare allo stato 
ecclesiastico, secondo lo stesso rito.
Rispetto poi alla necessità propria delli 
stessi de Masci, è anche certissimo, per 
quanto umanamente si potè conoscere, 
e giudicare dal di loro contengo; che a 
fare tal passaggio vennero stimolati, ed 
indotti da un gran fervore di divozione 
di servire al Signore Iddio, ed alla sua 
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chiesa, ed ascendere al sacerdozio, nel 
rito latino; accompagnato ancora dalla 
brama di applicarsi allo studio delle 
scienze, per abilitarsi all’esercizio di un 
tanto ministero. E riuscendo al di loro 
temperamento, e salute molto contrario 
il clima di San Benedetto Ullano…, 
si vedevano nella precisa necessità di 
portarsi a studiarle in paesi latini, dove 
non si fa professione del rito, lingua 
greca quali mottivi indussero ancora il 
di lor genitore Don Niccolò, ch’è uno 
dé soggetti non disprezzevoli si nella 
prudenza, che nella capacità, a darle 
il consenso giuntamente colla di loro 
genitrice, ed a farle supplica formale per 
detto passaggio.
Da quanto mi ho dato l’onore di 
fedelmente umiliare all’Eminenze Vostre 
mi giova sperare, che resterà sincerata la 
di loro alta mente dall’oprato di questa 
curia su tal particolare...”5.
È necessario soffermarsi brevemente sul 
contenuto di questa  lettera: anzitutto 
ci si limitava a comunicare a Roma 
l’avvenuto  passaggio di rito e la 
seguente ordinazione dei due figli del 
Masci. Anche se questo veniva spiegato 
con riferimento alla ‘Etsi   Pastoralis’, 
l’impressione che si sia scavalcata Roma 
resta lo   stesso, tanto più che i due gio
vani chierici vivevano nello stesso  paese 
del Varibobba ed evidentemente erano 
con lui in stretta relazione.
Accanto a questo c’è da far notare che 
il De Riso parlava della presenza a San 
Giorgio di circa 100 fedeli di rito latino, 
quanti esattamente ne aveva denunciati 
il Varibobba; dunque, veniva a galla una 
‘complicità’ del vicario generale con Don 
Giulio, forse incosciente e non voluta, 
ma che certamente finiva per rafforzare 

indirettamente la posizione dello stesso 
Don Giulio, sebbene in precedenza il De 
Riso era stato costretto ad intervenire 
nei suoi confronti; particolari minori ma 
che danno un quadro sulla simpatia con 
cui si guardava ai numerosi tentativi di 
latinizzare gli italo-greci negli ambienti 
curiali periferici.
Per forza di cose, simile doveva essere la 
posizione dell’arcivescovo di Rossano, 
Monsignor Poliastri. Anche egli in una 
lettera di risposta a Roma tendeva a 
presentarsi come un mero esecutore de
gli ordini gerarchici e, se pure aveva 
errato nell’ordinare i 2 figli del Masci 
non lo aveva fatto per simpatia verso le 
teorie innovatrici del loro genitore ma in 
perfetta buona fede, seguendo una tra
dizione già più volte sperimentata. Egli 
scriveva: “Mi fo perimenti conto delle 
paterne ammonizioni fattemi per causa 
d’esser ammessi da quella vostra cu
ria,… i requisiti per la prima chierical 
tonsura ed ordini minori delli due figli 
del sacerdote Don Nicolò Masci di 
detta terra; però le Eccellenze Vostre si 
benigneranno generosamente compatire, 
perché vivendo quella curia nella pia 
credenza di potersi ciò permettere 
secondo la costumanza inveterata, ed 
antica, con cui sempre s’è  regolata, pure 
ha creduto, essere utile, anzi necessario 
provedere le molte anime, che sono in 
quel paese di rito latino, ed in cui no v’é 
altra parocchiale, che quella di rito greco 
né altro curato, che l’arciprete di rito 
greco… Ad ogni modo però, ordinerò, 
che per l’avvenire la riferita curia, non 
dia simili passi per uniformarci in tutto 
alle savie determinazioni di cotesta 
sacra Congregazione e   delle Eminenze  
Vostre...»6.
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La giustificazione dell’arcivescovo 
appariva essere soddisfacente  ed attenta 
a non ripetere nel futuro la pratica di 
usanze, a suo dire,  innocue. In realtà 
nelle sue parole rischia di nascondersi 
un abile  camuffamento del suo pensiero, 
della malcelata simpatia verso i  due 
sacerdoti di San Giorgio, sostenuti, come 
si è visto in maniera tanto evidente nei 
loro tentativi di latinizzazione7.
La posizione del Poliastri e della curia 
di Rossano non era però   priva di 
conseguenze: anzitutto questa manifesta 
ambiguità perpetuava i contrasti e le 
divisioni e conduceva su posizioni ostili 
anziché di dialogo e di confronto come 
invece si auspicava in taluni ambienti 
romani; di conseguenza non contribuiva 
a costruire quel dialogo ecumenico tra 
i diversi riti che pure aveva avuto tanta 
parte nelle intenzioni dei pontefici. 
Così il permanere di una mentalità 
prevaricatrice - oltre la necessità dei 
gesti da compiere - andava a smussare e 
a snaturare quelle che, nonostante tutti i 
limiti, erano le più vere intenzioni della 
chiesa.

LA PRIMA SOSPENSIONE

L’aspra controversia che scoppiò tra il 
Chinigò e Don Giulio Varibobba non 
fu la sola da cui quest’ultimo dovette 
guardarsi: infatti da ora in avanti gli 
attacchi condotti dai sostenitori del rito 
greco divennero sempre più puntuali e 
Don Giulio ebbe a sostenere un grande 
sforzo per parare i colpi di cui era fatto 
segno. L’abbate, Ignazio Archiopoli 
che fu uno dei più tenaci oppositori ai 
tentativi di introduzione del rito latino 
tra gli albanesi, in una lettera inviata il 

28 ottobre del 1759 al Cardinal Spinelli 
affermava di essere “nella necessità di 
umilmente rappresentare all’Eminenza 
Vostra la turbolenze, si sentono in San 
Giorgio, come m’avviso quel sindaco, 
insorte per opera del sacerdote greco 
Giulio Varibobba, il quale avendo fatto 
ricorso in codesta sacra Congregazione 
per mutar rito, ha carpito rescritto pro 
relazione all’arcivescovo di Rossano, ed 
ha similmente ottenuto il suo intento col 
favore di quel vicario generale accordato 
con picciola cosella. Egli, il Varibobba, 
come fu uno degl’alunni del collegio 
espressamente vien proibito di ciò fa
re delle regole del medesimo, quali ha 
sollennemente giurato osservare; e ne 
può, ne deve godere tal indulto di passare 
al rito latino, per il grandissimo bisogno 
che ha la sua padria tutta di rito greco, 
di preti greci. E come detto Varibobba 
col torbido suo cervello non solamente 
medita mutar rito lui solo, va pure 
come amante di novità, ed inquietudini 
subornando la gente a mutar rito, che 
da tanti secoli e stata osservantissima 
della purità del medesimo. Viene perciò 
di nuovo supplicata Vostra Eminenza 
d’impedire cotali passi irregolari, sì 
presso detta sacra Congregazione, come 
altresì degnarsi ordinare all’arcivescovo 
di Rossano di non permettere nella sua 
diocesi novità alcuna su tal particolare, e 
di dare il meritato a detto Varibobba con 
obbligarlo ad un silenzio perpetuo...”8.
La lettera era stata redatta nello stesso 
stile robusto che aveva contraddistinto 
le sue precedenti già esaminate in 
questo lavoro. Ignazio Archiopoli, 
correndo continuamente il rischio di 
trovarsi emarginato per la ruvidità 
con cui denunciava certi ‘abbusi’ ed 
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ingerenze dei vescovi latini riguardo il 
rito greco, non aveva, a maggior ragione, 
trovato scandaloso o poco diplomatico 
intervenire in una situazione forse più 
circoscritta ma che avrebbe potuto creare 
un pericoloso precedente per tutti coloro 
che, silenziosamente, si trovavano 
sulle stesse posizioni di Don Giulio. 
I contrasti col Varibobba divenivano 
sempre più numerosi e violenti. Da parte 
sua Don Giulio non rimaneva inerte ma 
affidava la difesa del suo operato non 
solo alle sue qualità retoriche ma anche 
ad alcuni abitanti di San Giorgio i quali 
il 12 gennaio del 1760 scrissero alla 
curia di Rossano chiedendo a viva voce 
la pubblicazione ed il rispetto delle fe
ste latine nel loro paese: a questo punto, 
tutta la cittadinanza di San Giorgio era 
stata coinvolta, volente o nolente, in una 
situazione difficilmente dipanabile e 
potenzialmente devastante per la pace e 
la serenità del paese stesso.
La lettera dei fedeli di rito latino la
scia alquanto perplessi sull’identità del 
suo estensore: infatti i concetti che vi 
si trovano espressi, fanno pensare che 
l’artefice (forse solo morale) sia stata una 
persona che fosse perfettamente a cono
scenza della situazione complessiva che 
il piccolo comune di San Giorgio stava 
vivendo. Dunque, escludendo gli stessi 
abitanti del paese non sufficientemente 
competenti di cose religiose (si ricordi 
il discorso fatto sull’interdipendenza tra 
i due riti)9 e comunque non in grado di 
scrivere un foglio così circostanziato, e 
il sacerdote latino che fino ad allora vi si 
recava non troppo sovente, l’unico (o gli 
unici) di cui si poteva a ragione sospettare 
erano Don Giulio e Don Nicola Masci. 
Infatti, per dare credibilità al suo opera

to, il Varibobba probabilmente, riuscì 
a persuadere i pochi cittadini di rito 
latino a scrivere una lettera colla quale si 
volevano ribadire i propri diritti ad avere 
pubblicate regolarmente le festività del 
loro rito.
La lettera affermava che “dal parroco, 
ed economoco della chiesa madre 
di San Giorgio viene loro negata la 
pubblicazione delle feste e diggiuni 
latini contro la forma del solito, sotto il 
fiscal pretesto, che detta chiesa madre 
fusse greca; e perché ciò è di sommo 
scandalo e rovina delle anime, non meno 
che contrario ad ogni disposizione di 
leggi, e civili e anche, e dello stesso jus 
divino, presso di cui non c’é accettazione 
di persone, essendo un’istessa cosa 
presso il Signore, ed il greco, ed il la
tino, il gentile ed il giudeo, il barbaro ed 
il scita, perciò prostrati a piedi di Vostra 
Signoria reverendissima la supplicano 
ordinare a detto parroco, ed economo la 
publicazione delle feste, e vigilie latine, 
per non patire le anime dei... detrimenti 
nelle cose spirituali, a qual’effetto 
pongono sotto la saggia considerazione 
di Vostra Signoria reverendissima, che il 
motivo apposto da greci di non esser tenuti 
detto economo e parroco publicare dette 
feste, e diggiuni latini non è di veruna 
sussistenza, poiché l’istessa chiesa madre 
greca non ostante il tito lo greco tiene 
pure la pisside cole specie sagramentate 
in azimo per comodo e salutare beneficio 
dell’anime latine, tant’ordinato non 
solo dalla felice memoria di Monsignor 
Muscettola, e dall’odierno non mai 
abbastanza lodevole prelato Monsignor 
Pollastri con suoi decreti di visita sin da 
principio del suo felicissimo governo, 
ma ancora espressamente ordinato colla 
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sua laudabile bolla prò ritibus graecorum 
del predecessore sommo pontefice 
Benedetto XIV. 
Così per l’identità di ragione deve 
provedere alii bisogni dell’anime latine 
circa l’osservanza dei diggiuni, e feste 
quali restano sempre  violate, quando non 
si sente la publicazione, tanto più che di 
tal publicazione vi è l’uso imemorabile, 
e li latini ne stanno in possesso di detta 
publicazione, essendo moltissime 
di loro di rito latino, per la ragione 
fondamentale di battesimo latino, oltre 
quelli, che sono latini per leggittimo 
transito. Per secondo è obligazione 
del parroco soddisfare in spiritualibus 
tutte quell’anime, delle quali  n’essigge 
l’emolumenti, e jus parrocchiali, che 
però essigendo il parroco greco in 
San Giorgio da latini l’emolumenti 
parrocchiali   di decima, ed altro, non 
suole avere accezione per salvarsi, ed 
esentarsi da detta publicazione, essendo 
obligazione del jus di  natura, che il 
pastore proveda a quelle pecore, delle 
quali se ne tosa  la lana. Altra volta li 
supplicanti hanno supplicato, a Vostra 
Signoria reverendissima, tanto a loro 
nome, quanto a nome di tutti gli altri 
latini di detta terra di San Giorgio, per 
vedere il loro giusto desiderio dalla degna 
previdenza, tanto più che cosi usa la 
chiesa greca di San Demetrio, Macchia, 
San Cosmo, e Vaccarizzo, e l’altre chiese 
greche delle diocesi di Bisignano. È 
consentaneo Reverendissimo Signore ad 
ogni giustizia ed equità, che siccome la 
chiesa latina nella sua sede occidentale 
ha accolto li greci in essa ripadriati 
doppo la fuga della loro chiesa orientale 
greca, cosi la parrocchia greca nella 
chiesa, e diocesi latina debba accogliere, 

e provedere a bisogni delle anime 
latine, che stanno in un paese, che ha 
parrocchia greca quando questi si nega, 
Reverendissimo Signore sono costretti 
i supplicanti fare ricorso a Sua Santità 
per … leggi e costituzioni pontificie, 
che vengon distrutte, ed abbolite, e li 
farà conoscere, che più stima si fa degli 
ebrei in Roma e più sono quelli accolti, e 
compatiti, che non è compatita un’anima 
latina dentro una parrocchia greca, e 
lo stesso faranno presso la maestà del 
re nostro signore,... Sperando però 
dalla saggia mente di Vostra Signoria 
reverendissima, e dal suo benigno cuore 
una giusta, e clemente previdenza, anche 
per modum provisionis, ne scandala 
eveniant citra praejudicium juxtum 
graecorum, e l’avranno a grazia, quam 
Deus vult...”10.
Questa lettera venne senz’altro presa in 
considerazione perché ad essa si trova 
allegato nel volume in cui è contenuta, 
un ristretto della curia di Rossano che 
permetteva al sacerdote latino Don Carlo 
Dramis di pubblicare le feste latine 
presso un altare privato della chiesa di 
San Giorgio11.

1 VASA-MBUZATI, Op.cit., nn.11-12, p.396. La 
lettera del Chinigò è riportata integralmente in 
VASA-MBUZATI, Op.cit., nn.5-6, pp.171-174. 
Si riporta qui il seguito del ristretto del Cardinal 
Castelli riguardante le accuse in questione: ACTA, 
v.130, ff.95-96; cfr. anche VASA-MBUZATI, 
Op.cit., nn.7-8, p. 251: “Consisteva questa in una 
adunanza di femmine d’ogni sorte, a molte delle 
quali avendo l’economo fatto giurare castità, avea 
dato loro un cerchietto d’oro da portare in dito 
per contrassegno. Solevano queste confessarsi, e 
comunicarsi da lui ogni giorno, e nell’accostarsi 
al sagramento gridavano, e s’agitavano in modo 
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affatto sconvenevole, e straordinario. Alle 
medesime avea l’economo distribuito un santo 
bambino che portavano in chiesa, e frequentemente 
baciavano con molto strepito, e in forma poco 
riverente e modesta. L’istesso facevano colla statua 
di Sant’Antonio, la quale in cert’ore prendevano 
dal tabernacolo, ed erano giunte sino a travestirla 
da femmina. Una volta il mese pranzavano in casa 
dell’economo, e terminato il pranzo cantavano 
delle canzoni da esso composte in lingua albanese 
con parole più profane che spirituali, e l’economo 
istesso le accompagnava col cembalo, e molte volte 
ancora coll’organo in chiesa, ove s’adunavano in 
ore incompatte. Capo di questa divota combriccola 
era una bizoca forestiera, di cui spacciavansi tutto 
di rivelazioni, alle quali per dar maggior credito 
soleva l’economo far cantare in chiesa il Te Deum 
in musica, mentre la figurata santa stando a sedere 
sopra uno sgabello indisparte da ogn’uno, e con 
uno dé mentovati bambini in braccio riceveva le 
adorazioni e genuflessioni dell’altre. Tutte le riferite 
stravaganze davano materia al pubblico di sospetti, 
e di ciarle, tanto più che l’economo teneva quattro 
delle dette femmine in sua casa, mantenendole a 
proprie spese, e distinguendone specialmente una 
dall’altre sì nell’ammetterla alla propria mensa, 
come nel vestirla, e trattarla all’uso delle persone 
principali del paese”.
2Dopo aver dato notizia del suo insediamento co
me  luogotenente generale e di voler realizzare 
“...l’adorabili e preggevolissimi comandamenti 
dell’Eminenza Vostra”, aggiunge che “in adempi
mento de quali mi do l’onore riverentemente 
riferirle, ch’essendo io novelo, ed in pochi gior
ni nell’esercizio di tal carica, ho bisogno di far 
diligentemente appurare ogni fatto nella sua terra 
di San Giorgio, ed internamente…, ho stimato 
dare  alcune interine previdenze, tutte a favore di 
quel comune italo-greco, ed a seconda del disiderio 
di Vostra Eminenza, avendo incombenzato 
l’economo greco della terra di Vaccarizzo a 
supplire le mancanze, che addossano al sacerdote 
Don Giulio Varibobba economo in detta sua terra 
di San Giorgio,…”, SCRITTURE RIFERITE nelle 
CONGREGAZIONI GENERALI, v.784, f.371.
3Il De Riso spiegava questo suo apprezzamento ri

ferendosi ad un miracolo accaduto a San Giorgio 
che lo aveva indotto, tra l’altro, a richiamare nel 
suo paese il Varibobba in seguito alla sospensione 
comminatagli il 13 gennaio 1760: “il giorno 
venerdì 11 dell’andante, nella Vergine Santissima 
della Concezione, che si venera in statua di legno 
in quella chiesa arcipretale, con aver mandato fuori 
contro al solito diverse gocciole di sudori nella 
parte sinistra della faccia, e da detto vicario foraneo 
(cioè Monsignor De Martinis) si attribuiva, che 
ciò accaduto fosse, perchè si negava, e si denega 
dal nuovo economo, siccome il sindaco, ed altri 
di rito greco pretendono, di non recitarsi in det
ta chiesa l’officio parvo, ed il rosario di Maria 
Santissima in latino; di qual descrittomi miracolo 
mi riserbo meglio l’appuramento,...; in tal stato 
di cose per sedare ogni maggior tumulto colà in 
quella terra potesse accadere, stimai... rimandarne 
jer l’altro detto sacerdote Don Giulio sospeso di 
tutte le...facoltà, affinchè come ben’affetto a quel 
popolo avesse impedito gli avanzamenti di un si 
tal rumore, di cui non poco temo,...”, SCRITTURE 
ORIGINALI riferite nelle CONGREGAZIONI 
GENERALI, v.784, f.373.
4V. Cap.V, p.302, n.12.
5SCRITTURE ORIGINALI riferite nelle 
CONGREGAZIONI GENERALI, v.784, ff.422-
423.
6CONGRESSI  ITALO-GRECI, v.4, f.525.
7Anche il Ferrari, parlando della complicità della 
curia di Rossano col Varibobba afferma: “...
questa agiva con somma oculatezza e quando 
gli ordini superiori erano più pressanti essa non 
solo disapprovava pubblicamente l’attività del 
Variboba, ma  arrivava perfino a minacciarlo di pe
ne canoniche. Don Giulio, però, sa troppo bene in 
qual conto tenere queste minacce e continua nel suo 
programma”, FERRARI, G., Giulio Variboba..., 
p.13.
8SCRITTURE GENERALI riferite nelle 
CONGREGAZIONI GENERALI, v.784, f. 208.
9 V. Cap. III, p. 206.
10SCRITTURE ORIGINALI riferite nelle 
CONGREGAZIONI GENERALI, v.784, f.413.
11Idem, Idem
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LUNGRO – Chiesa Cattedrale
Veglia di Preghiera in memoria delle vittime del Raganello 

Omelia del vescovo Donato Oliverio

Cari fratelli e sorelle, è un momento 
difficile perché in questi giorni siamo 
stati devastati da sentimenti e pensieri 
contrastanti.

È un momento difficile perché siamo di 
fronte ad un mistero grande, quello della 
morte di dieci persone, e inutilmente 
cercheremo una spiegazione, una 
logica, dobbiamo rimanere in silenzio, 
senza sprecare inutili parole e accettare 
quanto accaduto.

È un momento difficile perché 
vorremmo dire ai familiari delle 
vittime parole che possano arrivare 
dentro il loro cuore, straziati dal dolore 
e invece balbettiamo appena qualche 
espressione di consolazione.

È un momento difficile perché Civita 
è stata profondamente ferita. Al Parroco 
di Civita Papàs Remo tutta la nostra 
considerazione e la nostra vicinanza, lo 
ringrazio per come in tutti questi giorni 
si è prodigato con tutte le sue energie. 

Ma il nostro cuore pur trafitto dal 
dolore, è colmo della speranza nel 
Signore risorto, e radicati nella fede, 
viviamo insieme questa celebrazione 
fissando il nostro sguardo su Gesù 
Cristo risorto, vincitore della morte.

Abbiamo conferma di questo dalle 
parole dell’Apostolo Paolo, pocanzi 
ascoltate: “Non vogliamo lasciarvi 
nell’ignoranza, fratelli, circa quelli 
che sono morti, perché non continuiate 
ad affliggervi come gli altri che non 
hanno speranza. Noi crediamo infatti 
che Gesù è morto ed è resuscitato; 
così anche quelli che sono morti, Dio 
li radunerà per mezzo di Gesù insieme 
con lui. Questo vi diciamo sulla parola 
del Signore. Confortatevi dunque a 

vicenda con queste parole”. Queste 
verità della fede cristiana devono 
toccarci nel profondo del cuore, perché 
generano speranza e conforto, quel 
conforto che solo Dio può dare.

Saluto e ringrazio per la presenza 
venerati sacerdoti, il Vicario Generale, 
protopresbitero Pietro, papàs 
Arcangelo, che ha suggerito questo 
momento di preghiera questa sera,  il 
Sindaco di Lungro, il Sindaco di Civita, 
il Presidente del Parco del Pollino,  
ricordiamo e ringraziamo la Prefettura 
di Cosenza, la Procura della Repubblica, 
i soccorritori per l’instancabile lavoro, i 
vigili del fuoco, l’Arma dei Carabinieri, 
la Guardia di Finanza, il soccorso 
alpino, la protezione civile, e  altre 
istituzioni, dei corpi specializzati e dei 
volontari.

Con la ferma certezza che certe 
cose purtroppo accadano, di fronte 
agli eventi tragici della vita umana e 
della storia, rimaniamo a volte come 
schiacciati, e ci domandiamo Perché? 
La natura umana può aprire dei grandi 
vuoti. E allora ci domandiamo: come 
possiamo colmare questi vuoti? Per noi 
è impossibile; solo Dio può colmare 
questi vuoti con l’abisso della sua 
misericordia.   

La vita di questi fratelli e sorelle, così 
brutalmente strappata agli affetti dei loro 
cari, dice anche a noi oggi di continuare 
a credere che la vita è un dono grande, 
che l’amore e la solidarietà valgano la 

pena di essere vissuti. E da questa fede 
deriva quella pacatezza di cui abbiamo 
bisogno oggi. L’uomo dice: nel mezzo 
della vita sono colto dalla morte, ma 
il cristiano deve poter dire: nel mezzo 
della morte sono colto dalla vita.

In questo colgo l’atteggiamento di 
fronte alla vita che continua ed è il caso 
della bambina che si abbandona nelle 
braccia del soccorritore, nel mezzo 
della morte sono colto dalla vita.

Il dolore per la tragedia ha toccato 
anche il cuore del Santo Padre, nel 
salutare i fedeli presenti nell’udienza 
generale il 22 agosto scorso ha detto: 
“il mio pensiero va alla tragedia, 
avvenuta in Calabria nei pressi del 
torrente Raganello, dove hanno perso 
la vita escursionisti provenienti da 
varie Regioni d’Italia. Mentre affido 
alla bontà misericordiosa di dio quanti 
sono drammaticamente scomparsi, 
esprimo la mia spirituale vicinanza ai 
loro familiari, come anche ai feriti”.

Noi crediamo che questi nostri fratelli 
e sorelle non sono caduti nel nulla ma 
sono volati nell’abbraccio di tenerezza 
del Padre misericordioso, Dio nostro. 
Questo è l’unico pensiero che ci consola 
e può dare un attimo di pace al nostro 
cuore, e può consolare i famigliari 
delle vittime. Ascolta o padre, le nostre 
preghiere e dona la pace a tutti coloro 
che sono nel dolore e nella sofferenza. 
Amìn.
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Si può scrivere di una tragedia? …confesso che mi è difficile e doloroso. 
Gli scrittori dell’antica Grecia hanno immaginato, quindi messo in scena tragedie singole e 
drammi collettivi. Hanno toccato con forza l’animo degli spettatori, hanno squassato la loro 
psiche. Coscientemente, volendolo. Quasi sempre infatti gli autori perseguivano di trarre 
dall’esperienza traumatica delle vicende dello spettacolo teatrale non soltanto una lezione, 
ma soprattutto una catarsi. 
Il venti di agosto del 2018 la Natura ha ripreso le vesti, che le sono proprie, qualora ce ne 
fossimo dimenticati: quelle proprie di un autore libero da freni e dalle potenzialità illimitate, 
quelle di uno sceneggiatore di estro dal potere infinito. Tale da andare oltre la nostra umana 
fantasia.  Quel giorno Essa con una forza, mai imbrigliata da catene, ha dunque messo in 
scena un dramma spaventoso. Le Gole del Raganello sono divenute la sua ambientazione 
scenica. L’orrido bello di quel ambiente unico e spettacolare, cercato ed ammirato da 
migliaia di visitatori, si è trasformato per qualche ora nelle balze infernali dantesche. 

La tragedia delle Gole del Raganello
Vincenzo Bruno
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Un oceano d’acqua ha 
portato con sé morte, ferite 
e dolore.
Mi fa molto soffrire  
quell’ esperienza, che 
l’intera Comunità di Civita 
ha vissuto con lo strazio nel 
cuore, con lo sgomento nella 
mente, con lo sfinimento 
nelle membra.
Si è ripetuto ciò, a cui i 
Civitesi hanno assistito più 
volte e di cui serbano il 
ricordo impresso nel proprio 
patrimonio genetico: la 
piena del fiume la quale 
spazza via tutto. Non ci 
sono ostacoli che tengano: 
né rocce piantate, né alberi 

ben radicati, né orti spianati da mano d’uomo. Quando la piena arriva il rimbombo si alza 
terrificante dalla forra giungendo fino alla case del borgo. Molte volte essa passa inosservata 
con le sue acque torbide e con il suo carico di detriti di ogni genere.  Questa volta, in questa 
circostanza ha trascinato con sé non tronchi d’albero, bensì ben dieci vite umane! L’uomo 
deve vivere in simbiosi con il suo ambiente, deve essere un unicum con il suo territorio. 
Soprattutto non deve dimenticare la sua storia per non incorrere in errori fatali. Perché la 
Natura è madre, …ma può divenire matrigna.  Le Gole del Raganello sono un “sacrario”, 
dentro cui bisogna entrare con rispetto; sono una “meraviglia”, che però deve essere 
rispettata!  I Civitesi di tutte le generazioni hanno sempre tenuto questo atteggiamento di 
timore, pur frequentandole.  In quella giornata fatale del 20 agosto sulle pendici alte del 
grande anfiteatro delle vette del Massiccio del Pollino, che volge a sud est, quello che è 
l’ampio bacino del Raganello si sono aperte “le cateratte” del cielo, dopo che l’evento era 
stato preannunciato da una serie lunga ed ininterrotta di lampi e tuoni. Gli agricoltori ed 
i pastori che vivono in quelle zone di alta montagna testimoniano di un fenomeno mai 
ricordato a memoria d’uomo. Cascate d’acqua sono scese dal cielo ininterrottamente per due 
ore di seguito. Tale massa d’acqua è andata tutta a confluire nell’imbuto profondo scavato 
e scolpito dal fiume nei millenni.  Le ore di quel pomeriggio divennero il tempo del terrore.  
Gli abitanti di Civita non sono stati soltanto testimoni di una tragedia immane. Sono stati 
anche protagonisti di una storia giammai immaginata. Un groviglio informe di emozioni 
e di sentimenti aleggiavano in piazza, nelle strade, nelle case: dolore compartecipato si 
percepiva ovunque, ma anche solidarietà umana verso coloro che erano stai colpiti dal lutto 



102 103LAJME/NOTIZIE LAJME/NOTIZIEMaggio-Agosto 2018 Maggio-Agosto 2018

EPARCHIA

e dalla perdita irreparabile. Un velo di tristezza, una nube di mestizia hanno ricoperto i tetti; 
hanno avvolto il capo dei residenti.  Il buio della notte sopraggiunta non poté nascondere 
gesti d’affetto, di vicinanza morale, di aiuto concreto. E la gara, l’impegno tra la gente del 
luogo non si esaurì nelle ore dei giorni seguenti. 
Civita è stata profondamente segnata da tale evento. Su cui le cronache locali e nazionali si 
sono soffermate ripetutamente con dovizia di particolari, con riflessioni a volte a proposito 
a volte fuori le righe.  La tragedia delle Gole del Raganello è stata una cesura. 
Nella vita del Paese c’è stato un prima con la sua storia lontana e recente. Una storia fatta 
di intraprendenza, di lavoro, di luci e di ombre. Una storia, la quale stava consegnando al 
comprensorio ed alla Calabria una esperienza sociale ed umana sotto molti aspetti esaltante. 
Il borgo aveva intrapreso da decenni un suo cammino di sviluppo. Adesso per l’esistenza 
prossima e futura di Civita ci sarà logicamente un dopo, che dovrà con maggiore intelligenza 
perseguire quelle vie di progresso già in precedenza individuate. La volontà della Comunità 
è stata espressa chiaramente dai cittadini residenti: …è quella di continuare a spendersi 
per un turismo di qualità, che valorizzi la storia del borgo e la sua tradizione di minoranza 
linguistica storica arbreshe, che esalti le sue emergenze ambientali e paesaggistiche, che 
renda compartecipe della propria spiritualità bizantina, che proponga la sua enogastronomia 
e regali il suo innato senso dell’accoglienza. Come chiudere queste brevi note?  Anche tra la 
gente di Civita esiste da un lato chi vede l’uomo artefice del proprio destino, dall’altro chi è 
propenso a spiegare ogni evento per mezzo della fatalità o del destino inspiegabilmente già 
scritto ed immutabile.  È questo un dibattito il quale va avanti dalle origini del mondo.  Per il 
Cristiano la visione della vita è legata strettamente alla Provvidenza, alla cui opera ci si deve 
affidare con fede e con speranza. Ciò non toglie che ciò che spetta agli uomini va affrontato 
con dignità e senza timore; …va fatto con decisione, con forza, con impegno. 
Caratteri questi ultimi che non sono mancati nel passato e non mancano oggi ai cittadini di 
Civita, così come ha pure dimostrato la lunga orgogliosa storia d’Arberia.

CIVITA
Ad un mese dalla straziante 

tragedia del Raganello
Omelia del vescovo Donato Oliverio

A un mese dall’immane tragedia del Raganello avvenuta il 20 Agosto 2018, la 
comunità civitese si è raccolta in preghiera attorno all’altare della Chiesa Madre 
del paese per la celebrazione della Divina Liturgia in suffragio delle 10 persone 
investite dalla piena. 
Alla presenza di S.E.R. Mons. Donato Oliverio, Eparca di Lungro, di Don Andrea La 
Regina, responsabile dei macro-progetti ed emergenze nazionali di Caritas Italiana, 
dei rappresentanti delle varie istituzioni civili e militari, si è svolta una fiaccolata 
commemorativa il cui camino ha raggiunto il punto panoramico Belvedere che 
affaccia sulle Gole del Raganello.  
Eterna sia la loro memoria! Possano i nostri più sentiti sentimenti di affetto 
raggiungere il cuore dei famigliari delle vittime!
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Cari fratelli e sorelle, a distanza di un 
mese dalla straziante tragedia che ha 
travolto due gruppi di escursionisti 
lungo le gole del Raganello a Civita, nel 
cuore del Parco del Pollino, causando 
dieci morti, e diversi feriti, ci ritroviamo 
nuovamente questa sera in questa 
Chiesa Parrocchiale per rivolgere la 
nostra preghiera a Dio e affidare alla 
sua misericordia tutte quelle persone 
che hanno perduto la vita. Ricordarli è 
necessario, anzi è doveroso.
Viviamo come “nostro” il dolore dei 
familiari di questi defunti ed offrire 
loro la nostra vicinanza, la nostra 
partecipazione, fatta non di parole di 
circostanza, ma di riflessione silenziosa 

e di preghiera.
Viviamo “insieme” 
questo giorni difficili: 
ci dia consolazione e 
forza la fede in Dio.
Quanto accaduto ha 
generato in ciascuno 
di noi dolore e 
lutti, ma insieme ha 
permesso un vivo 
coinvolgimento, del 
parroco Papàs Remo, 
che si prodigato con 
tutto se stesso, e  delle 
autorità di ogni ordine 
e grado.
Non siamo rimasti 
passivi di fronte 
alla drammatica 
situazione, ma 
piuttosto ci ha 
dato l’occasione 
per trasformare la 
tragedia, in una nuova 

opportunità, frutto di una vicendevole 
responsabilità, che è il modo più degno 
insieme alla preghiera di suffragio, per 
onorare la memoria delle vittime.
Penso in concreto all’impegno delle 
differenti istituzioni pubbliche, e dai 
diversi enti locali, alla solidarietà 
manifestata da parte del Santo Padre, di 
diverse Diocesi e dalla CEC e, in modo 
speciale, al sostegno e alla vicinanza 
mostrata dalla Caritas Nazionale, è 
presente oggi il Vice Direttore, don 
Andrea e lo ringrazio.
Saluto il Presidente della Giunta 
Regionale Oliverio, il Prefetto Paola 
Galeone, il Presidente del Parco del 
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Pollino, Papaterra, il Sindaco di Civita, 
i Signori Sindaci, Presidente della 
Provincia, Sindaco di Cosenza, Arma dei 
Carabinieri, Vigili del Fuoco, Guardia di 
Finanza, Soccorso Alpino, la Protezione 
Civile, i soccorritori, i volontari e al tre 
istituzioni.
La vicinanza che immancabilmente si 
riscontra all’indomani della tragedia, 
rappresenta anche un’implicita 
manifestazione di fede, che parte dal 
riconoscimento dell’essere tutti fratelli 
e sorelle da aiutare e risollevarsi dalle 
difficoltà. Ogni gesto di carità contiene 
dentro di sé il seme della fede e la luce 
della speranza.
Questo lo affermo non per fornire a tutti 
i costi un’interpretazione religiosa ad 
ogni gesto di bontà, ma perché, laddove 
incontriamo la generosità e la carità, si 
percepisce anche il buon profumo di 
Dio, il soave aroma della sua presenza. 
Chi è mosso dalla carità, è mosso da Dio, 
perché Dio è carità, è amore sussistente 
che si dona liberamente.
Carissimi la pagina evangelica che 
abbiamo letto ci aiuta a comprendere 
l’oggi di Dio. Oggi (simeron) Dio ha 
parlato e ha realizzato la sua Parola. 
Quando un ascoltatore accoglie la Parola 
di Dio, è sempre oggi: è qui e adesso che 
la Parola di Dio ci interpella e si realizza.
Oggi è per ciascuno di noi sempre l’ora 
per ascoltare la voce di Dio, per non 
indurire il cuore; la Parola di Dio nella 
sua potenza risuona sempre oggi, e “chi 
ha orecchi per ascoltare, ascolti”.
Cari fratelli e sorelle, questa nostra 
preghiera, impreziosita dall’offerta a 
Dio, è attestazione della speranza che 

sostiene la nostra vita di fede fondata 
sulla parola di Gesù: Io sono la 
resurrezione e la vita, che crede in me 
non morirà in eterno.
In questo momento di tristezza e di 
lutto per l’intera comunità civitese, ci 
sentiamo profondamente ed intimamente 
uniti con quanti sono stati direttamente 
coinvolti nella tragedia del Raganello, 
solidali con le loro sofferenze e le loro 
ansie. Uniamo la nostra voce alla loro 
per invocare aiuto, sostegno e vicinanza 
dalle Istituzioni e chiediamo a Dio, 
ricco di grazia e di misericordia, la beata 
eternità per i fratelli e sorelle defunti.
Tante parole sono state dette in questi 
giorni. Alcune per documentare 
l’accaduto, la dolorosa realtà di 10 
vite umane spezzate, tante altre parole 
abbiamo ascoltato, come avviene sovente 
in circostanze simili, sulla mancata 
opera di prevenzione, polemizzare, 
giudicare con sufficienza. La parola più 
bella che abbiamo ascoltato è quella 
pronunziata attraverso gesti concreti, 
parola gridata silenziosamente da 
numerose forze umane, dal loro faticoso 
lavoro, dalla loro grande generosità e 
dal loro ammirevole impegno. Parola 
vera e sincera, e ringraziamo di vero 
cuore, parole che mostrano il volto bello 
dell’uomo della sua dignità e nobiltà.
Maria Santissima, la Mamma celeste, 
raccolga il grido di dolore e di speranza 
di tutti noi e porti pace e consolazione 
nei cuori dei familiari ed amici di quanti 
hanno perso la vita.
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Giornata Diocesana della Gioventù  

I GIOVANI, PIETRE VIVE DELLA CHIESA 
CHE ABITIAMO

San Cosmo Albanese - 2 Giugno 2018

Lo spiazzale antistante il Santuario dei 
Santi Anargiri Cosma e Damiano inizia a 
colorarsi di gioia, musica, allegria, sorrisi. 
I giovani dell’eparchia di Lungro iniziano 
a fare il loro ingresso per la giornata 
diocesana che li rende protagonisti. 
Un appuntamento, quest’anno, reso 
ancor più vivo e trepidante per l’attesa 
dei festeggiamenti del primo centenario 
della nostra eparchia, che da sempre si è 
posta in relazione con il mondo giovanile, 
cercando di intercettare le esigenze e 

offrendo risposte e proposte adeguate. 
Diverse, infatti, sono attualmente le 
iniziative diocesane rivolte a questo target, 
inserite in una progettazione congiunta con 
l’Ufficio Diocesano di Pastorale Giovanile: 
il Progetto Policoro con i suoi percorsi 
educativi su Giovani, Vangelo e Lavoro, 
segnale di rinnovamento e speranza a chi di 
loro vive con scoraggiamento il problema 
della disoccupazione e del lavoro precario; 
il corso formativo per “Accompagnatore 
Turistico Pastorale” avviato dalla Caritas 
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rivolto ai Neet, giovani adulti non occupati 
e non impegnati in percorsi scolastico-
educativi, con l’obiettivo di favorire la 
ricerca di un’occupazione mantenendo 
l’interesse verso le peculiarità del proprio 
territorio di appartenenza; il Progetto 
Regionale Caritas “Costruire Speranza 
2”, che mira a creare processi efficaci 
e consapevoli di legalità democratica, 
mettendo in gioco significati, valori e 
motivazioni dei nostri luoghi di fede e 
degli spazi di cittadinanza; l’iniziativa 
“1000 Strade” delle Consulte PG delle 
regioni italiane, un cammino di preghiera, 
ascolto e incontro lungo una strada 
condivisa;  l’educazione all’esperienza 
di fede e all’annuncio del Vangelo in 
forma comunitaria a servizio del territorio 
impartita dall’Azione Cattolica.
La giornata Diocesana della Gioventù 
rappresenta, ormai, un appuntamento 
irrinunciabile, una giornata in 
comunione in cui preghiera, animazione, 
giochi dell’amicizia, testimonianze, 
intrattenimento ed esibizioni dimostrano 
di “essere di fronte ad un meraviglioso 
dono da custodire e, nello stesso tempo, da 
far fruttificare” (Cfr. S.E. Mons. Donato 
Oliverio, Lettera Pastorale  2018/2019).
“Cari ragazzi e ragazze, grazie di 
essere qui. Vi siete preparati nelle vostre 
parrocchie per questo incontro, oggi 
come ogni anno il 2 Giugno siamo qui 
a San Cosmo Albanese per la Giornata 
Diocesana della Gioventù; l’incontro tra di 
noi, con Gesù e Maria insieme al vescovo 
e ai sacerdoti... Ognuno di voi ha qualcosa 
da dire agli altri, ha qualcosa da dire agli 
adulti, a me Vescovo, ai sacerdoti; è bello 

questo incontro, questa condivisione, 
questa fraternità che viviamo ogni anno. 
Tutti abbiamo bisogno di ascoltarci e 
ascoltare voi”. Con queste parole accorate 
il Vescovo dà il benvenuto ai suoi giovani, 
radunati nel Santuario dei SS Cosma e 
Damiano per la celebrazione della Divina 
Liturgia. Nella bellezza dell’immagine dei 
suoi figli spirituali che camminano uno 
accanto all’altro verso il futuro, con uno 
sguardo alle radici piantate nel passato, 
ecco il suo invito e l’incoraggiamento 
ad essere coraggiosi, a superare le molte 
paure che accompagnano l’età della 
giovinezza e a diventare grandi senza 
timore, accogliendo le infinite ricchezze 
che Dio stesso ci ha donato. Non a caso 
il Sinodo 2018 è imperniato sui giovani, e 
ad essi è rivolta la preghiera dei vescovi di 
tutto il mondo.
“Non temere Maria, perchè hai trovato 
grazia presso Dio” (Lc 1,30). La 
chiesa in questo anno ha scelto di farsi 
accompagnare in questo itinerario della 
giornata della gioventù dall’esempio e 
dall’intercessione di Maria Santissima, 
Madre di Dio, la giovane di Nazareth che 
Dio ha scelto quale Madre del suo Figlio. 
Lei cammina con noi. Sono le parole 
rivolte dal messaggero di Dio, l’arcangelo 
Gabriele, a Maria. Il motivo principale 
per cui Maria non deve temere è perchè 
ha trovato grazia presso Dio.” Prosegue 
Mons. Donato e invita alla riflessione: 
“E i giovani, quali paure hanno? Forse 
quella di non essere benvoluti, di non 
essere accettati e rispettati... Quante volte 
si sentono i giovani che dicono: Chissà 
se ce la farò? Tutti abbiamo fatto i conti 
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con questa domanda e per tutti è arrivato 
il momento in cui il dubbio ci ha spinto a 
prendere coraggio e fare le nostre scelte. 
Questa domanda oggi chiede di essere 
accolta più seriamente da noi adulti. Papa 
Francesco nel suo messaggio ci richiama 
alla responsabilità della cura che gli adulti 
devono recuperare nei confronti delle 
nuove generazioni, che hanno bisogno di 
sentirsi accolte come si accoglie un figlio 
desiderato e atteso. Ciò che è in grado di 
dissipare le paure di Maria è la certezza 
di essere abitata dalla grazia. Ma perchè 
questo accada, c’è bisogno che questa 
grazia attraversi i nostri gesti e i nostri 
affetti.
L’Angelo annuncia il dono della grazia. 
Solo se noi adulti ci facciamo compagni di 
viaggio con i giovani, saremo testimoni che 
la grazia di Dio è nelle disponibilità dei 
più giovani. Non abbiamo di che temere. 
Se Dio è con noi e in noi, chi può essere 

contro di noi? Sull’esempio di Maria 
Santissima, “la giovane di Nazareth che 
Dio ha scelto quale Madre del suo Figlio”, 
il Papa invita tutti a non avere paura, a 
spalancare le porte della propria vita, ad 
aprirsi agli altri”. 
E rivolgendosi direttamente ai suoi giovani 
dice: “Cari giovani, Dio chiama ciascuno 
di voi per nome. Perchè ognuno di noi è 
prezioso agli occhi di Dio, degni di stima 
e amati. Amìn”.
La mattinata, densa di preghiera e 
significato, termina con il tradizionale 
pranzo a sacco che si è tramutato in un 
momento di comunione e condivisione, uno 
spazio di fraternità in cui i giovani  hanno 
vissuto le loro relazioni, si sono confrontati 
e si sono divertiti intrattenendosi con tanta 
musica, canti e balli tradizionali, e risate a 
crepapelle. 
Il divertimento, però, non è finito qui... 
Anzi, era appena cominciato! 
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Ci ha pensato Simone Luzzi con la sua 
band a riscaldare i muscoli e a dare una vera 
sferzata di energia! Una band composta, 
anch’essa, di giovani che nei loro concerti 
propongono un percorso musicale che 
affonda le radici nella tradizione popolare 
acrese. Un chiaro esempio su come l’amore 
per la propria terra, unito al talento e alle 
doti artistiche innate, possono diventare 
occasioni di crescita e sviluppo. 
Non è mancata neanche l’opportunità 
di “dare voce alla missione”. Uccio 
Santochirico, artista della cartapesta e 
operatore Caritas di Matera, ha voluto 
condividere con tutti i presenti la sua 
esperienza di servizio ad Amatrice, tra 
la gente di una terra scossa e martoriata 
dal terremoto, che ha saputo reagire 
anche grazie ai giovani perchè nei 
momenti difficili, e sono diversi gli 
episodi biblici che ce lo insegnano, sono 
proprio i giovani che portano avanti la 

storia. Durante la riflessione sul senso 
della missione, che si rinnova a partire 
dall’anima di ogni cristiano e che cresce 
nella conoscenza del mistero di Cristo, 
ha chiesto a Giacomo e Maria Antonietta, 
animatori in carica del Progetto Policoro 
nelle diocesi di Rossano-Cariati e Lungro, 
di supportarlo nella testimonianza sul 
servizio di accompagnamento ai giovani 
alla scoperta del proprio talento e della 
propria vocazione.
Anfiteatro, ore 16.30... 
Giovani in action! Il tanto atteso momento 
dello spettacolo finalmente è arrivato! 
Una carrellata di esibizioni, coordinate 
da Maria Antonietta e Zoti Elia, alla 
presenza del nostro vescovo attento e 
partecipe, strutturate in canti, danze, 
musica, drammatizzazione, letture, 
forme ludico-ricreative o artistico-
espressive hanno valorizzato la creatività 
e le predisposizioni di ogni ragazzo, che 
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parroci, catechisti, animatori e operatori 
pastorali aiutano costantemente a far 
emergere e sviluppare. I nostri oratori, 
infatti, non sono solo ambienti ricreativi, 
ma luoghi di impegno sociale in cui 
curano i ragazzi nel presente per renderli 
cittadini del futuro. Sono centri giovanili 
che li supportano nelle scelte importanti in 
una società frammentata che li disorienta; 
li accompagnano verso la realizzazione dei 
propri sogni, perchè essi sono tasselli di 
quel “Sogno di Dio sulla nostra Chiesa”, 
una chiesa che li accoglie, li sostiene e si 
apre a loro con nuovi linguaggi al passo 
coi tempi. D’altronde, come afferma il 
nostro vescovo, “l’evangelizzazione della 
Chiesa non può esistere senza l’apporto 
determinante dei giovani stessi”. (Cfr. 
Lettera Pastorale  2018/2019).
E a proposito di linguaggi al passo coi 
tempi, simpatica novità di questa edizione 
della GMG diocesana è stato il concorso 
sui social, simpaticamente battezzato 
“Hai fatto la foto?”, a cui hanno potuto 

partecipare tutti coloro che avessero 
scattato una foto all’interno di una cornice 
appositamente preparata e l’avessero 
postata su facebook, twitter e instagram 
per raggiungere un numero cospicuo di 
like tale da decretare un vincitore, a cui 
sarebbe spettato un regalo per l’oratorio di 

appartenenza.
Un altro segno di cammino comune offerto 
alla gioventù di buona volontà delle 
comunità diocesane è il Polittico prodotto 

dal Servizio Nazionale per 
la Pastorale Giovanile della 
Conferenza Episcopale 
Italiana. Uno strumento 
pastorale alternativo che offre 
una lettura delle Sacre Scritture 
come sorgente viva di fede e 
di speranza per l’oggi degli 
adolescenti e dei giovani adulti. 
Cinque brani del Vangelo di 
Giovanni illustrati (“Maestro, 
dove abiti?”; “Quello che 
Gesù amava”; “Donna, ecco 
tuo figlio”; “E vide e credette”; 
“È il Signore”) ripercorrono il 
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cammino del Discepolo Amato, iniziato 
con un incontro casuale trasformato, poi, 
in un patto amicale intimo e fraterno. 
Vocazione, ascolto, relazione, fiducia, 
smarrimento, compimento, silenzio, 
dono, morte, assenza, attesa, cammino... 
Il discepolo amato è umile, discreto, 
rispettoso; agisce guidato dall’amore, 
un amore che attira a sé tutto ciò che lo 
circonda. L’amore inteso come un atto di 
libertà che si rende in maniera gratuita, 
che ti pone sulla via dell’altro per trovare 
insieme la fonte in cui dissetarsi. Si 
diventa amici, infatti, quando tutto avviene 
in condivisione. È proprio lo sguardo 
d’amore verso gli altri e verso ciò che 
sta attorno una delle caratteristiche da 
osservare e imitare.
Il discepolo riconosce Gesù prima di tutti, 
vede e crede; accoglie senza riserve la 
missione che gli viene affidata da Gesù 

sotto la croce: prendersi cura di Maria, 
adesso sua madre. Maria, la Theotokos, 
discepola e maestra per noi cristiani a cui il 
Cristo morente ha affidato l’intera Chiesa, 
una “Chiesa” che, a sua volta, è madre e 
maestra, che si rinnova continuamente e 
si converte sempre più in Gesù Cristo. Un 
chiesa che, attraverso le diverse iniziative 
e gli svariati progetti, ai suoi giovani vuole 
fare a riscoprire e assaporare pian piano 
quell’abbraccio caloroso del Padre, quel 
Padre che, tramite suo figlio, testimonia 
la bellezza di essere autentici figli di 
Dio perchè “è in Cristo, e solo in Lui, 
che l’uomo realizza la sua storia finale”. 
(Cfr. S.E. Mons. Donato Oliverio, Lettera 
Pastorale  2018/2019).
Arrivederci all’anno del Centenario!

Maria Antonietta Manna
AdC Progetto Policoro
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A Bari c’è un faro ancora più luminoso di 
quello di Punta San Cataldo: è il vescovo 
Nicola, santo della Chiesa indivisa. Il suo 
ricordo è caro sia ai cattolici, che qui dal 
1087 ne custodiscono le spoglie mortali, 
sia agli ortodossi e ai protestanti. Non c’è 
cristiano che non sappia dove si trova questa 
città affacciata sull’Adriatico che, sabato 
mattina, 7 luglio, è diventata il crocevia 
dell’ecumenismo e della solidarietà nei 
confronti delle sorelle e dei fratelli che 
vivono in Medio oriente.

«Su di te sia pace - Cristiani insieme 
per il Medio oriente»: questo lo slogan 
dell’appuntamento che ha aggiunto un 
altro passo sul cammino dell’unità. Un 
gesto di condivisione delle sofferenze e 
delle difficoltà in cui si trovano le comu
nità mediorientali. Nel capoluogo pugliese, 
laboratorio di dialogo e incrocio di razze, 
culture e religioni, che ha sempre guardato 
al Levante, il cuore è rappresentato dalla 
romanica basilica di San Nicola, nella città 
vecchia, dove davanti a Papa Francesco 
sono sfilati a uno a uno i diciannove capi 
delle Chiese e delle comunità ecclesiali 
del Medio oriente che hanno accettato 
il suo invito a condividere insieme una 
giornata di preghiera e di riflessione. Sceso 
dall’automobile utilizzata dopo l’atterraggio 
del suo elicottero in piazzale Cristoforo 
Colombo - accompagnato lungo il breve 

tragitto dall’arcivescovo di Bari-Bitonto, 
monsignor Francesco Cacucci - il Pontefice li 
ha accolti con un saluto fraterno sul sagrato. 
Una volta entrato nel tempio officiato dai do
menicani sin dal 1951, a dargli il benvenuto 
è stato il rettore Giovanni Distante con la 
comunità dei frati predicatori.

Per una mattina gli occhi del mondo 
sono stati rivolti su questi luoghi così ric
chi di storia e di devozione. La sorte dei 
cristiani che vivono nei Paesi del Medio 
oriente è dipesa anche da questo incon
tro, voluto fortemente da Papa Francesco, 
su sollecitazione di diverse Chiese e 
patriarchi cattolici d’Oriente. Ogni capo di 
Chiesa e comunità ecclesiale che oltrepas
sava la soglia della basilica per scendere 
nella cripta di San Nicola rappresentava 
un mondo, con una propria storia costel
lata di sofferenza, speranza, gioia e diffi
coltà. Per un attimo tutte queste realtà sono 
state come sospese e presentate ai piedi del 
corpo del santo vescovo di Myra. Il Papa 
insieme con i patriarchi intervenuti ha 
sostato in venerazione delle reliquie: si è 
inginocchiato, fino a chinarsi a terra, in un 
momento di intenso raccoglimento. È  seguita 
l’accensione della lampada uniflamma: un 
gesto che voleva auspicare il ritorno all’unità 
tra tutti i cristiani. C’era nell’atmosfera una 
sorta di nostalgia della perduta unità visibile 
della Chiesa, mentre Papa Francesco faceva 

Nel segno del santo vescovo di Myra
Settantamila fedeli hanno pregato a Bari 

con Francesco e i Patriarchi Orientali
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ardere lo stoppino. Prima di lui avevano 
compiuto questo gesto simbolico nel 1984 
Giovanni Paolo II col metropolita di Myra 
Crisostomo Konstantinidis, e nel 2016 il 
patriarca ecumenico Bartolomeo. Anche 
la forma della lucerna vuole sottolineare 
l’anelito all’unità. Si tratta di una caravella 
sulla quale è collocato il busto del santo 
taumaturgo che sorregge due lampade fuse 
insieme che convergono al centro in un unico 
fuoco. Simboleggiano l’unica fede cattolica 
e ortodossa, alimentata da due tradizioni, 
quella orientale e quella occidentale. Donata 
nel 1936 dall’associazione romana di San 
Nicola alla basilica nell’ambito della quarta 
settimana Pro oriente christiano, fu benedetta 
e accesa per la prima volta da Pio XI.

Dopo la venerazione delle reliquie del 
santo, Papa Francesco e i capi delle Chiese 
e comunità ecclesiali del Medio oriente, si 
sono trasferiti a bordo di un pullman aperto 

sul lungomare, dove sulla Rotonda in largo 
Giannetta si è svolta la preghiera comune. È 
stato il momento pubblico di questo incontro 
ecumenico, cui hanno partecipato circa 
settantamila fedeli elevando all’unisono 
le preghiere in varie lingue. Durante il rito 
diretto da monsignor Guido Marini, maestro 
delle celebrazioni liturgiche pontificie, 
assistito dal cerimoniere Jàn Dubina, hanno 
prestato servizio gli alunni di teologia del 
pontificio seminario regionale di Molfetta. 
Le letture sono state proclamate la prima in 
italiano da un fedele di Bari, la seconda in 
francese da una suora libanese, il Vangelo 
in arabo da un diacono ortodosso. Le 
intercessioni sono state idealmente rivolte 
verso l’Oriente, dove i cristiani sono costretti 
all’esodo, specialmente in Siria, dove 
secondo le statistiche fornite dalla Catholic 
near East welfare (Cnewa), in sette anni si è 
passati da due milioni e duecentomila a un 
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milione e duecentomila. L’invocazione al 
Padre per la pace in Medio oriente è stata 
il leitmotiv di tutto l’incontro, per lanciare 
un messaggio univoco: nessun cristiano che 
soffre in quelle terre sarà lasciato solo.

Significativa l’intenzione affinchè «un 
nuovo spirito di solidarietà e di riconcilia
zione sorga in tutti i settori della società 
e conduca alla pace e all’armonia senza 
discriminazioni e ingiustizia». La recita del 
Padre nostro, ognuno nella propria lingua, ha 
suggellato questo intenso momento sfociato 
nello scambio e nell’impegno per la pace.

Una ventina tra giovani (in rappresentanza 
dei tredici vicariati dell’arcidiocesi), fedeli 
impegnati nella Caritas e due coppie di 
fidanzati che nei prossimi mesi celebreranno 
il sacramento del matrimonio, hanno quindi 
consegnato delle candele accese al Papa e 
ai capi delle Chiese e comunità ecclesiali 
presenti, i quali le hanno poi collocate su un 
piedistallo per rimarcare la necessità della 
pace.

Il Pontefice e i suoi accompagnatori sono 
poi tornati in pullman nella basilica, centro 
di tutto l’incontro. In quella che è l’unica 
chiesa al mondo dove sullo stesso altare si 
può celebrare sia la messa di rito latino, sia 
la divina liturgia degli ortodossi. Dal 1966, 
infatti, nella cripta, è stato creato un luogo di 
culto ortodosso, una piccola cappellina, che 
nel corso degli anni è diventata insufficiente 
per accogliere i sempre più numerosi 
ortodossi che arrivano in terra di Puglia per 
venerare san Nicola.

Circa due ore e mezza è durato il colloquio 
a porte chiuse tra il Pontefice e i capi delle 
Chiese e comunità ecclesiali. Una tavola 
rotonda in cui sedevano a fianco a fianco, 

cattolici, ortodossi e protestanti. Non un 
“concilio” come quello che si svolse nel 
1038, quando, a pochi anni dallo scisma 
d’Oriente, nella stessa basilica, alla presenza 
di Urbano II e di circa centottantacinque 
vescovi, tra cui sant’Anselmo, si cercò di far 
ripartire il dialogo tra latini e greci, ma una 
manifestazione della vocazione ecumenica 
del luogo e della città. E mentre i leader reli
giosi dialogavano tra loro i fedeli all’esterno 
si sono raccolti in preghiera per sostenere 
l’incontro stesso.

E quando Francesco ha aperto le porte della 
basilica e insieme con i patriarchi ha preso 
forma un gesto di solidarietà nei confronti 
delle nuove generazioni del Medio oriente 
alle quali troppo spesso è stata sottratta la 
speranza di un mondo migliore: sono state 
liberate verso il cielo venti colombe che 
erano state presentate da bambini e giovani 
della Città dei ragazzi di Mola di Bari: si 
tratta di un’opera educativa per minori 
in difficoltà, composta da due comunità 
famigliari per residenti e da un centro diurno 
polivalente. L’ultimo appuntamento è stato 
il pranzo in arcivescovado con i patriarchi, 
nella circostanza il Papa ha lasciato in dono 
ai presenti una formella con il logo della vi
sita. Quindi, nel pomeriggio, dopo una breve 
visita alla cattedrale, è ripartito in elicottero 
alla volta del Vaticano. È decollato dallo 
stesso piazzale Cristoforo Colombo, dove 
era arrivato alle 8.15, accolto tra gli altri 
dal presidente della regione Puglia, Michele 
Emiliano, dal prefetto di Bari, Marilisa 
Magno, dal sindaco della città, Antonio 
Decaro, il quale prima del congedo ha donato 
un cofanetto contenente la registrazione 
delle immagini di un concerto svoltosi 
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nella basilica di San Nicola, una terracotta 
raffigurante il santo di Myra, un ramoscello 
di ulivo e una bottiglietta d’olio. Il dvd della 
fondazione Frammenti di luce, dal titolo 
«Nikolaos - tra Oriente e Occidente», è un 
omaggio a quanti nel mondo venerano il 
santo vescovo, del quale è stata realizzata 
per l’occasione una terracotta policroma 
su fondo grafico. Il ramoscello d’ulivo, è 
stato fatto a mano e simboleggia la terra di 
Puglia e la riconciliazione tra i popoli. L’olio 
è prodotto da una masseria didattica della 
regione.

Si è conclusa così questa giornata che 
ha voluto unire Occidente e Oriente nel 
segno della solidarietà verso i cristiani della 
regione Mediorientale. Il Papa si è fatto 
pellegrino insieme con i capi delle Chiese e 
delle comunità ecclesiali, come fanno ogni 

anno migliaia di fedeli che affollano la tomba 
del vescovo di Myra. Un santo veramente 
universale, basti pensare alle centinaia di 
chiese a lui dedicate in tutti i paesi cristiani 
e in quelli del Nuovo mondo, oppure alla 
tradizione ortodossa di collocare nelle case 
la sua icona poco sotto quella della Madre di 
Dio. A tale proposito va ricordato che dopo 
lo storico incontro a Cuba di Papa France
sco con il patriarca di Mosca, il 12 febbraio 
2016, è stato possibile il trasferimento di una 
parte delle reliquie del santo dal 21 maggio 
al 28 luglio 2017 alla Chiesa ortodossa russa. 
Si è trattato di un avvenimento eccezionale 
perché nei novecentotrenta anni della 
permanenza delle reliquie a Bari, non erano 
mai uscite dalla città. Oltre due milioni e 
mezzo di pellegrini hanno potuto venerarle 
a Mosca e a San Pietroburgo.
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Ascoltare il grido dei bambini
Da Bari l’appello del Papa per la pace in Medio oriente

Nell’area mediorientale «da anni, un 
numero spaventoso di piccoli piange 
morti violente in famiglia e vede 
insidiata la terra natia, spesso con 
l’unica prospettiva di dover fuggire. 
Questa è la morte della speranza. 
L’umanità ascolti - vi prego - il grido 
dei bambini», perché solo «asciugando 
le loro lacrime il mondo ritroverà la 
dignità»: è l’accorato appello lanciato 
da Papa Francesco a Bari, sul sagrato 
della basilica di San Nicola, nella 
tarda mattinata di sabato 7 luglio, a 
conclusione della giornata di preghiera 
e di riflessione per la pace in Medio 
oriente, vissuta con i patriarchi della 
regione.

Cari fratelli e sorelle,
Sono molto grato per la condivisione 

che abbiamo avuto la grazia di vivere. 
Ci siamo aiutati a riscoprire la nostra 
presenza di cristiani in Medio Oriente, 
come fratelli. Essa sarà tanto più 
profetica quanto più testimonierà Gesù 
Principe della pace (cfr. Is 9, 5). Egli 
non impugna la spada, ma chiede ai suoi 
di rimetterla nel fodero (cfr. Gv 18, II). 
Anche il nostro essere Chiesa è tentato 
dalle logiche del mondo, logiche di 
potenza e di guadagno, logiche sbriga
tive e di convenienza. E c’è il nostro 
peccato, l’incoerenza tra la fede e la vita, 
che oscura la testimonianza. Sentiamo 
di doverci convertire ancora una volta 
al Vangelo, garanzia di autentica libertà, 
e di farlo con urgenza ora, nella notte 
del Medio Oriente in agonia. Come 
nella notte angosciosa del Getsemani, 
non saranno la fuga (cfr. Mt 26, 56) o 
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la spada (cfr. Mt 26, 52) ad anticipare 
l’alba radiosa di Pasqua, ma il dono di 
sé a imitazione del Signore.
La buona notizia di Gesù, crocifisso 
e risorto per amore, giunta dalle terre 
del Medio Oriente, ha conquistato il 
cuore dell’uomo lungo i secoli perché 
legata non ai poteri del mondo, ma alla 
forza inerme della croce. Il Vangelo ci 
impegna a una quotidiana conversione 
ai piani di Dio, a trovare in Lui solo 
sicurezza e conforto, ad annunciarlo 
a tutti e nonostante tutto. La fede dei 
semplici, tanto radicata in Medio 
Oriente, è sorgente da cui attingere 
per abbeverarci e purificarci, come 
avviene quando torniamo alle origini, 
andando pellegrini a Gerusalemme, in 
Terra Santa o nei santuari dell’Egitto, 
della Giordania, del Libano, della Siria, 
della Turchia e degli altri luoghi sacri di 
quelle regioni.

Incoraggiati gli uni dagli altri, abbiamo 
dialogato fraternamente. È stato un  
segno che l’incontro e l’unità vanno 
cercati sempre, senza paura delle 
diversità. Così pure la pace: va 
coltivata anche nei terreni aridi delle 
contrapposizioni, perché oggi, malgrado 
tutto, non c’è alternativa possibile alla 
pace. Non le tregue garantite da muri e 
prove di forza porteranno la pace, ma la 
volontà reale di ascolto e dialogo. Noi 
ci impegniamo a camminare, pregare 
e lavorare, e imploriamo che l’arte 
dell’incontro prevalga sulle strategie 
dello scontro, che all’ostentazione di 
minacciosi segni di potere subentri il 
potere di segni speranzosi: uomini di 
buona volontà e di credo diversi che non 
hanno paura di parlarsi, di accogliere 
le ragioni altrui e di occuparsi gli uni 
degli altri. Solo così, avendo cura che a 
nessuno manchino il pane e il lavoro, la 
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dignità e la speranza, le urla di guerra si 
muteranno in canti di pace.
Per fare questo è essenziale che chi 
detiene il potere si ponga finalmente 
e decisamente al vero servizio della 
pace e non dei propri interessi. Basta ai 
tornaconti di pochi sulla pelle di molti! 
Basta alle occupazioni di terre che 
lacerano i popoli! Basta al prevalere 
delle verità di parte sulle speranze della 
gente! Basta usare il Medio Oriente per 
profitti estranei al Medio Oriente!
La guerra è la piaga che tragicamente 
assale quest’amata regione. Ne è 
vittima soprattutto la povera gente. 
Pensiamo alla martoriata Siria, in 
particolare alla provincia di Dar’a. Lì 
sono ripresi aspri combattimenti che 
hanno provocato un ingente numero di 
sfollati, esposti a sofferenze terribili. La 
guerra è figlia del potere e della povertà. 
Si sconfigge rinunciando alle logiche 
di supremazia e sradicando la mise
ria. Tanti conflitti sono stati fomentati 
anche da forme di fondamentalismo e 
di fanatismo che, travestite di pretesti 
religiosi, hanno in realtà bestemmiato il 
nome di Dio, che è pace, e perseguitato 
il fratello che da sempre vive accanto. 
Ma la violenza è sempre alimentata 
dalle armi. Non si può alzare la voce 
per parlare di pace mentre di nascosto 
si perseguono sfrenate corse al riarmo. 
È una gravissima responsabilità, che 
pesa sulla coscienza delle nazioni, in 
particolare di quelle più potenti. Non 
si dimentichi il secolo scorso, non 
si scordino le lezioni di Hiroshima e 

Nagasaki, non si trasformino le terre 
d’Oriente, dove è sorto il Verbo della 
pace, in buie distese di silenzio. Basta 
contrapposizioni ostinate, basta alla sete 
di guadagno, che non guarda in faccia a 
nessuno pur di accaparrare giacimenti 
di gas e combustibili, senza ritegno 
per la casa comune e senza scrupoli sul 
fatto che il mercato dell’energia detti la 
legge della convivenza tra i popoli! 
Per aprire sentieri di pace, si volga inve
ce lo sguardo a chi supplica di convivere 
fraternamente con gli altri. Si tutelino 
tutte le presenze, non solo quelle 
maggioritarie. Si spalanchi anche in 
Medio Oriente la strada verso il diritto 
alla comune cittadinanza, strada per un 
rinnovato avvenire. Anche i cristiani 
sono e siano cittadini a pieno titolo, con 
uguali diritti.
Fortemente angosciati, ma mai privi 
di speranza, volgiamo lo sguardo a 
Gerusalemme, città per tutti i popoli, 
città unica e sacra per cristiani, ebrei 
e musulmani di tutto il mondo, la cui 
identità e vocazione va preservata al 
di là delle varie dispute e tensioni, 
e il cui status quo esige di essere 
rispettato secondo quanto deliberato 
dalla Comunità internazionale e 
ripetutamente chiesto dalle comunità 
cristiane di Terra Santa. Solo una 
soluzione negoziata tra Israeliani 
e Palestinesi, fermamente voluta e 
favorita dalla Comunità delle nazioni, 
potrà condurre a una pace stabile e 
duratura, e garantire la coesistenza di 
due Stati per due popoli.
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La speranza ha il volto dei bambini. 
In Medio Oriente, da anni, un numero 
spaventoso di piccoli piange morti 
violente in famiglia e vede insidiata 
la terra natia, spesso con l’unica 
prospettiva di dover fuggire. Questa è la 
morte della speranza. Gli occhi di troppi 
fanciulli hanno passato la maggior parte 
della vita a vedere macerie anziché 
scuole, a sentire il boato sordo di bombe 
anziché il chiasso festoso di giochi. 
L’umanità ascolti - vi prego - il grido dei 
bambini, la cui bocca proclama la gloria 
di Dio (cfr. Sal 8, 3). È asciugando le 
loro lacrime che il mondo ritroverà la 
dignità.
Pensando ai bambini - non dimenti
chiamo i bambini! -, tra poco faremo 
liberare in aria, insieme ad alcune 

colombe, il nostro desiderio di pace. 
L’anelito di pace si levi più alto di ogni 
nube scura. I nostri cuori si mantengano 
uniti e rivolti al Cielo, in attesa che, 
come ai tempi del diluvio, torni il tenero 
ramoscello della speranza (cfr. Gen 8, 
II). E il Medio Oriente non sia più un 
arco di guerra teso tra i continenti, 
ma un’arca di pace accogliente per i 
popoli e le fedi. Amato Medio Oriente, 
si diradino da te le tenebre della guerra, 
del potere, della violenza, dei fanatismi, 
dei guadagni iniqui, dello sfruttamento, 
della povertà, della disuguaglianza e del 
mancato riconoscimento dei diritti. «Su 
te sia pace» (Sal 122, 8) - insieme: “Su 
te sia pace” [ripetono] -, in te giustizia, 
sopra di te si posi la benedizione di Dio. 
Amen.
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L’introduzione del Pontefice alla preghiera ecumenica

Contro l’indifferenza omicida
«Noi vogliamo essere voce che contrasta 
l’omicidio dell’indifferenza. Vogliamo 
dare voce... a chi può solo inghiottire 
lacrime, perché il Medio oriente oggi 
piange, oggi soffre e tace, mentre altri lo 
calpestano in cerca di potere e ricchezze»: 
lo ha sottolineato con forza il Papa durante 
la monizione con cui ha introdotto la 
preghiera ecumenica per la pace con i 
patriarchi della regione mediorientale, 
svoltasi sabato mattina, 7 luglio, sul 
lungomare di Bari.

Cari Fratelli,
siamo giunti pellegrini a Bari, finestra 
spalancata sul vicino Oriente, portando 
nel cuore le nostre Chiese, i popoli e le 

molte persone che vivono situazioni di 
grande sofferenza. A loro diciamo: “Vi 
siamo vicini”. Cari Fratelli, grazie di 
cuore per essere venuti qui con generosità 
e prontezza. E sono tanto grato a tutti voi 
che ci ospitate in questa città, città dell’in
contro, città dell’accoglienza.
Nel nostro cammino comune ci sostiene 
la Santa Madre di Dio, qui venerata 
come Odegitria: colei che mostra la via. 
Qui riposano le reliquie di San Nicola, 
vescovo dell’Oriente la cui venerazione 
solca i mari e valica i confini tra le Chiese. 
Il Santo taumaturgo interceda per guarire 
le ferite che tanti portano dentro. Qui 
contempliamo l’orizzonte e il mare e ci 
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sentiamo spinti a vivere questa giornata 
con la mente e il cuore rivolti al Medio 
Oriente, crocevia di civiltà e culla delle 
grandi religioni monoteistiche.
Lì è venuto a visitarci il Signore, «sole 
che sorge dall’alto» (Lc I, 78). Da lì si è 
propagata nel mondo intero la luce della 
fede. Lì sono sgorgate le fresche sorgenti 
della spiritualità e del monachesimo. Lì si 
conservano riti antichi unici e ricchezze 
inestimabili dell’arte sacra e della teologia, 
lì dimora l’eredità di grandi Padri nella fede. 
Questa tradizione è un tesoro da custodire 
con tutte le nostre forze, perché in Medio 
Oriente ci sono le radici delle nostre stesse 
anime. Ma su questa splendida regione 
si è addensata, specialmente negli ultimi 
anni, una fitta coltre di tenebre: guerra, 
violenza e distruzione, occupazioni e 
forme di fondamentalismo, migrazioni 
forzate e abbandono, il tutto nel silenzio di 
tanti e con la complicità di molti. Il Medio 
Oriente è divenuto terra di gente che lascia 
la propria terra. E c’è il rischio che la 
presenza di nostri fratelli e sorelle nella fede 
sia cancellata, deturpando il volto stesso 
della regione, perché un Medio Oriente 
senza cristiani non sarebbe Medio Oriente. 
Questa giornata inizia con la preghiera, 
perché la luce divina diradi le tenebre del 
mondo. Abbiamo già acceso, davanti a San 
Nicola, la “lampada uniflamma”, simbolo 
della Chiesa una. Insieme desideriamo ac
cendere oggi una fiamma di speranza. Le 
lampade che poseremo siano segno di una 
luce che ancora brilla nella notte. I cristiani, 
infatti, sono luce del mondo (cfr. Mt 5, 14) 
non solo quando tutto intorno è radioso, 
ma anche quando, nei momenti bui della 

storia, non si rassegnano all’oscurità che 
tutto avvolge e alimentano lo stoppino 
della speranza con l’olio della preghiera 
e dell’amore. Perché, quando si tendono 
le mani al cielo in preghiera e quando si 
tende la mano al fratello senza cercare il 
proprio interesse, arde e risplende il fuoco 
dello Spirito, Spirito di unità, Spirito di 
pace. Preghiamo uniti, per invocare dal 
Signore del cielo quella pace che i potenti 
in terra non sono ancora riusciti a trovare. 
Dal corso del Nilo alla Valle del Giordano 
e oltre, passando per l’Oronte fino al Tigri 
e all’Eufrate, risuoni il grido del Salmo: 
«Su di te sia pace!» (122, 8). Per i fratelli 
che soffrono e per gli amici di ogni popolo 
e credo, ripetiamo: Su di te sia pace! Col 
salmista imploriamolo in modo particolare 
per Gerusalemme, città santa amata da Dio 
e ferita dagli uomini, sulla quale ancora il 
Signore piange: Su di te sia pace!
Sia pace: è il grido dei tanti Abele di oggi 
che sale al trono di Dio. Per loro non 
possiamo più permetterci, in Medio Oriente 
come ovunque nel mondo, di dire: «Sono 
forse io il custode di mio fratello?» (Gen 4, 
9). L’indifferenza uccide, e noi vogliamo 
essere voce che contrasta l’omicidio 
dell’indifferenza. Vogliamo dare voce a 
chi non ha voce, a chi può solo inghiottire 
lacrime, perché il Medio Oriente oggi 
piange, oggi soffre e tace, mentre altri lo 
calpestano in cerca di potere e ricchezze. 
Per i piccoli, i semplici, i feriti, per loro 
dalla cui parte sta Dio, noi imploriamo: 
sia pace! Il «Dio di ogni consolazione» 
(2, Cor I, 3), che risana i cuori affranti e 
fascia le ferite (cfr. Sal 147, 3), ascolti oggi 
la nostra preghiera.
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Giornata ecumenica
Alla giornata ecumenica di Bari, in

sieme a Papa Francesco, hanno volu
to unirsi nella comune preghiera per 
il Medio oriente le Chiese ortodosse, 
la Chiesa assira dell’oriente, le  
Chiese orientali cattoliche, la Chiesa 
latina di Gerusalemme, la Chiesa evan
gelica luterana in Giordania e nella 
Terra santa e il consiglio delle Chiese 
del Medio oriente. Le Chiese ortodosse, 
unite dall’acccttazione dei sette concili 
ecumenici del primo millennio e dalla 
medesima tradizione spirituale, canonica 
e liturgica ereditata da Costantinopoli, 
sono organizzate secondo il  
principio dell’autocefalia, ciascuna 

con il proprio primate. Attualmente 
sono 14: il patriarcato ecumenico di  
Costantinopoli, i patriarcati greco  
ortodossi di Alessandria, di Antiochia e 
di Gerusalemme; i patriarcati di Mosca e 
di tutta la Russia, di Serbia, di Romania, 
di Bulgaria, di Georgia, le Chiese di 
Cipro, di Grecia, di Polonia, di Albania, 
delle Terre Ceche e Slovacchia. 

A Bari erano presenti: il patriarca 
ecumenico Bartolomeo; quello 
greco ortodosso di Alessan
dria e di tutta l’Africa, Teodoro II; 
l’arcivescovo Nektarios di Antedone, 
in rappresentanza del patriarca greco 
ortodosso di Gerusalemme, Teofilo III; il 
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metropolita Ilarione di Volokolamsk, in 
rappresentanza del patriarca di Mosca, 
Cirillo; il patriarca siro ortodosso di 
Antiochia e di tutto l’oriente, Ignatius 
Aphrem II: il vescovo della Chiesa 
armena del Regno Unito e dell’Irlanda, 
Hovakim, in rappresentanza del patriarca 
supremo e catholicos di tutti gli Armeni 
Karekin II; e il catholicos di Cilicia degli 
armeni, Aram I.

La Chiesa assira dell’oriente è la 
continuazione storica dell’antica 
Chiesa dell’impero di Persia e accetta 
solo i primi due concili ecumenici. Era 
rappresentata dal catholicos-patriarca 
Mar Gewarghis III.

Per le Chiese orientali cattoliche erano 
presenti: i patriarci di Alessandria dei 
copti, Ibrahim Isaac Sidrak, di Antiochia 
dei siri, Ignace Youssif III, e di Antiochia 
dei maroniti, il cardinale Béchara 
Boutros Rai; l’arcivescovo Jean-
Clément Jeanbart, metropolita di Alep 
dei greco-melkiti, in rappresentanza del 
patriarca Youssef Absi; i patriarchi di 
Babilonia dei Caldei, cardinale Louis 
Raphaël Sako, e di Cilicia degli Armeni, 
Gregorio Pietro XX Ghabroyan.

La Chiesa latina in Medio oriente 
era rappresentata dall’arcivescovo 
francescano Pierbattista Pizzaballa, 
amministratore apostolico del pa
triarcato di Gerusalemme, che ha tenuto 
la relazione introduttiva nell’incontro a 
porte chiuse.

Per la Chiesa evangelica luterana in 
Giordania e nella Terra santa è giunto 
il vescovo Sani Ibrahim Azar, e per 

il Consiglio delle Chiese del Medio 
oriente - aderenti alla corrente principale 
del movimento ecumenico moderno, 
comprendente 27 Chiese, fra le quali i 
cattolici latini e orientali, gli ortodossi, 
gli ortodossi orientali e i protestanti - il 
segretario generale ad interim, signora 
Souraya Bechealany.

Hanno accompagnato il Papa a Bari 
i cardinali Pietro Parolin, segretario 
di Stato, e Angelo Becciu; monsignor 
Leonardo Sapienza, reggente della 
Prefettura della Casa Pontifìcia, e 
l’addetto di anticamera Pier Giorgio 
Zanetti. Tra i presenti, i cardinali 
Leonardo Sandri, prefetto della 
Congregazione per le Chiese orientali 
- con il domenicano Lorenzo Lorusso, 
sottosegretario del dicastero, rettore 
della basilica di San Nicola dal 2011 al 
2014, e don Flavio Pace, segretario del 
porporato - e Kurt Koch, presidente del 
Pontificio Consiglio per la promozione 
dell’unità dei cristiani, accompagnato 
dal vescovo segretario Brian Farrell, 
dal sottosegretario monsignor Andrea 
Palmieri, e dagli assistenti per la sezione 
orientale monsignor Gabriel Quicke e 
il domenicano Hyacinthe Destivelle; 
monsignor Mark Miles officiale della 
Segreteria di Stato, e il direttore della 
Sala stampa della Santa Sede, Greg 
Burke.
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Nell’area mediorientale «da anni, un 
numero spaventoso di piccoli piange 
morti violente in famiglia e vede 
insidiata la terra natia, spesso con 
l’unica prospettiva di dover fuggire. 
Questa è la morte della speranza. 
L’umanità ascolti - vi prego - il grido 

dei bambini», perché solo «asciugando 
le loro lacrime il mondo ritroverà la 
dignità»: è l’accorato appello lanciato 
da Papa Francesco a Bari, sul sagrato 
della basilica di San Nicola, nella 
tarda mattinata di sabato 7 luglio, a 
conclusione della giornata di preghiera 
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Il peso sulla coscienza delle nazioni
Durante l’incontro di preghiera a Bari con i Patriarchi 

del Vicino e del Medio oriente il Papa denuncia la tragica 
condizione delle comunità cristiane

CRONACA

e di riflessione per la pace in Medio 
oriente, vissuta con i patriarchi 
della regione. Più volte interrotto 
dall’applauso dei settantamila presenti, 
il Pontefice ha supplicato «non 
dimentichiamo i bambini!» perché, ha 
spiegato, «gli occhi di troppi fanciulli 
hanno passato la maggior parte della 
vita a vedere macerie». E il suo 
pensiero è andato in particolare alla 
provincia siriana di Dar’a, dove - ha 
aggiunto a braccio al testo preparato - 
«sono ripresi aspri combattimenti che 
hanno provocato un ingente numero di 
sfollati, esposti a sofferenze terribili». 
Del resto, è stata la denuncia di 
Francesco, la piaga della guerra «che 
tragicamente assale quest’amata» 
terra, provoca vittime soprattutto tra 
«la povera gente». Dunque «non le 
tregue garantite da muri e prove di 
forza porteranno la pace, ma la volontà 
reale di ascolto e dialogo»; anzi, poiché 
«la guerra è figlia della povertà» essa 
«si sconfigge» anzitutto «sradicando la 
miseria»; solo «avendo cura che a nes
suno manchino il pane e il lavoro, la 
dignità». Ma affinchè ciò sia possibile, 
ha insistito, «è essenziale che chi 
detiene il potere si ponga finalmente 
e decisamente al vero servizio della 
pace e non dei propri interessi». Da qui 
il «basta» del Papa ripetuto più volte: 
«Basta ai tornaconti di pochi sulla 
pelle di molti! Basta alle occupazioni 

di terre che lacerano i popoli! Basta 
al prevalere delle verità di parte sulle 
speranze della gente! Basta usare il 
Medio Oriente per profitti estranei al 
Medio Oriente!».
Nella consapevolezza, inoltre, che 
«tanti conflitti sono stati fomentati 
anche da forme di fondamentalismo e 
di fanatismo che, travestite di pretesti 
religiosi, hanno in realtà bestemmiato 
il nome di Dio», il Pontefice ha 
evidenziato come la violenza sia 
«sempre alimentata dalle armi. Non si 
può alzare la voce per parlare di pace 
- ha ammonito - mentre di nascosto si 
perseguono sfrenate corse al riarmo. 
È una gravissima responsabilità, che 
pesa sulla coscienza delle nazioni, 
in particolare di quelle più potenti». 
Ecco allora altri «basta» gridati a 
gran voce: alle «contrapposizioni 
ostinate» e «alla sete di guadagno, 
che non guarda in faccia a nessuno 
pur di accaparrare giacimenti di gas e 
combustibili, senza ritegno per la casa 
comune e senza scrupoli sul fatto che 
il mercato dell’energia detti la legge 
della convivenza tra i popoli!».
In precedenza, sul lungomare il Papa 
aveva guidato la preghiera ecumenica 
voluta per «dare voce a chi può solo 
inghiottire lacrime, perché il Medio 
oriente oggi piange, oggi soffre e tace, 
mentre altri lo calpestano in cerca di 
potere e ricchezze».
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Le radici delle nostre anime
Forse mai con tanta forza si era levata 
la voce del Pontefice per implorare la 
pace nel Vicino e nel Medio oriente e 
denunciare la drammatica situazione 
delle minoranze cristiane che rischiano 
di esservi cancellate. E mai forse era
no stati così numerosi e autorevoli i 
rappresentanti delle altre Chiese che 
si sono uniti al Papa di Roma durante 
l’incontro ecumenico dal sapore 
quasi sinodale svoltosi in una città 
porta dell’oriente come Bari, dove 
sono conservate le reliquie del santo 
vescovo Nicola, da molti secoli caro 

alle diverse confessioni cristiane. Sotto 
la protezione dell’Odigitria, la Madre di 
Dio “che mostra la via”, cioè Cristo.
Sin dai primi secoli l’importanza della 
regione, «crocevia di civiltà e culla 
delle grandi religioni monoteistiche», 
è fondamentale per la tradizione 
cristiana, e Francesco l’ha ridetto 
aprendo la preghiera ecumenica. «Lì è 
venuto a visitarci il Signore, “sole che 
sorge dall’alto”. Da lì si è propagata 
nel mondo intero la luce della fede. Lì 
sono sgorgate le fresche sorgenti della 
spiritualità e del monachesimo. Lì si 
conservano riti antichi unici e ricchezze 
inestimabili dell’arte sacra e della teo
logia, lì dimora l’eredità di grandi Padri 
nella fede» ha scandito. Un tesoro che 
va dunque custodito «con tutte le nostre 
forze, perché in Medio oriente ci sono 
le radici delle nostre anime».
Ma su queste terre tormentate è calata 
«una fitta coltre di tenebre: guerra, 
violenza e distruzione, occupazioni e 
forme di fondamentalismo, migrazioni 
forzate e abbandono, il tutto nel silenzio 
di tanti e con la complicità di molti» ha 
constatato con amarezza Bergoglio. Il 
Medio oriente è così «divenuto terra 
di gente che lascia la propria terra. E 
c’è il rischio che la presenza di nostri 
fratelli e sorelle nella fede sia can
cellata, deturpando il volto stesso della 
regione, perché un Medio oriente senza 
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cristiani non sarebbe Medio oriente» ha 
denunciato il Pontefice, sottolineando 
così la realtà, storicamente innegabile, 
che il cristianesimo è intrinseco a questa 
parte del mondo.
Su di essa il Papa ha invocato la pace 
ripetendo che «l’indifferenza uccide, 
e noi vogliamo essere voce che 
contrasta l’omicidio dell’indifferenza», 
voce anche di quanti possono «solo 
inghiottire lacrime» mentre altri 
calpestano la regione «in cerca di potere 
e ricchezze». La denuncia di Bergoglio 
si è fatta più forte dopo il lungo dialogo 
con i rappresentanti delle altre Chiese 
cristiane nella basilica di San Nicola. 
«Basta ai tornaconti di pochi sulla pelle 
di molti! Basta alle occupazioni di terre 
che lacerano i popoli! Basta al prevalere 
delle verità di parte sulle speranze della 
gente! Basta usare il Medio oriente 

per profitti estranei al Medio oriente!» 
ha esclamato, tornando a condannare 
il fondamentalismo e il fanatismo che 
con «pretesti religiosi hanno in realtà 
bestemmiato il nome di Dio», la corsa 
al riarmo, la sete di guadagno e lo 
strapotere del mercato dell’energia.
Le minoranze devono essere tutelate, 
ha chiesto il Papa. E va preservata 
da dispute e tensioni la città santa 
per eccellenza, Gerusalemme, «il cui 
status quo esige di essere rispettato» 
secondo le delibere internazionali e 
le richieste delle comunità cristiane, 
mentre l’umanità deve ascoltare «il 
grido dei bambini». Perché, come dopo 
il diluvio, possa tornare la speranza e il 
Medio oriente si trasformi in «un’arca 
di pace».

CRONACA
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“Un’estate è sempre eccezionale” - 
scriveva il poeta francese Gustave 
Flaubert, - e lo è, di fatto, per tutti i 
ragazzi che, accantonati i libri di scuola, 
aspettano con trepidazione l’inizio della 
colonia estiva per viverla, poi, con gioia 
e entusiasmo.
Un paragrafo della presentazione 
iniziale della lettera pastorale del nostro 
vescovo Mons. Donato Oliverio per 
il I centenario della nostra eparchia 
recita: “Oggi si pone la relazione con 
il mondo giovanile... Il nostro mondo 
non può fare a meno della cura delle 
nuove generazioni, qui si gioca il 
futuro dell’Arberia. Dobbiamo aiutare i 
giovani a inserirsi all’interno di percorsi 
strutturati e stabili di appartenenza. Il 
fine è trasmettere i valori della nostra 
cultura perchè possano diventare 
sempre più modelli di conservazione 
della identità di un popolo ...”.
In questo contesto hanno trovato 
collocazione, dal 14 al 27 Luglio 
scorso, le attività dell’Estate Ragazzi 
della parrocchia Santa Maria Assunta 
di Civita. “Noi... proiettati nel futuro”: 
un percorso educativo condotto e 
vissuto nella sua accezione umana, 

spirituale e solidale, in un ambiente 
contraddistinto da amicizia, lealtà e 
fede. Una sorta di “fucina creativa e 
culturale” nella quale i ragazzi hanno 
potuto esprimere liberamente le proprie 
potenzialità, in un cammino di crescita 
e condivisione, soffermandosi sulle 
esperienze del presente degli adulti che 
hanno conosciuto, per poter iniziare a 
tracciare la strada del proprio futuro.
Gli incontri tematici, aperti non solo 
a genitori e parenti dei ragazzi, ma 
a tutta la comunità, hanno puntato 
l’attenzione sullo sport considerato 
nella sua funzione di rispetto delle 
regole e dei rapporti interpersonali 
che si intrattengono nei vari campi 
dell’agire umano, grazie all’incontro 
con la giunta regionale CONI;  sui 
pericoli delle nuove tecnologie e degli 
effetti conseguenti sull’alterazione 
del comportamento e sulle dinamiche 
psicologiche degli adolescenti, grazie 
all’intervento del SERD (Servizio 
Dipendenze) dell’ASL di Cosenza; 
sulla cucina “con il cuore ma non con 
gli occhi” dello chef stellato Antonio 
Ciotola, avviata a seguito di un grave 
incidente con i botti di fine anno che lo 

NOI... PROIETTATI NEL FUTURO
L’Estate Ragazzi della Parrocchia di Civita

Maria Antonietta Manna
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ha reso cieco.
Non sono di certo mancati i momenti 
ludici, di intrattenimento e di 
divertimento al mare, in piscina e 
durante uscite. Due serate, in particolare, 
sono state dedicate all’incontro con i 
coetanei della parrocchia San Basilio 
Magno di Eianina, con la quale è stata 
scambiata reciprocamente la “visita di 
cortesia” e la condivisione delle attività 
ricreative. 
Il tutto inserito all’interno di una 
evangelizzazione basata sul “valore 
dell’altro”, sulla “cooperazione e 
lo scambio di esperienze”, sulla 
“comunione” e sul “senso di 
appartenenza” ad una chiesa che fa 
vivere, nel locale, la chiesa universale 

e, nell’unità, la spiritualità soggettiva e 
collettiva. 
Così, l’esperienza degli educatori 
insieme ai propri giovani è diventata un 
“viaggio di cuore”, un servizio in cui 
l’“io missionario” si è traslato in una 
prospettiva comunitaria, in uno scambio 
vivace e dinamico, nella convinzione 
che “l’evangelizzazione della Chiesa 
non può esistere senza l’apporto 
determinante dei giovani stessi” (Cfr. 
S.E. Mons. Donato Oliverio, Lettera 
pastorale “Il sogno di Dio sulla nostra 
Chiesa”).
Ci si sente proiettati nel futuro perchè, 
in fondo, “nell’oggi cammina già il 
domani” (Samuel Taylor Coleridge).

CRONACA
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L’esperienza di un progetto estivo che 
coinvolga i giovani della Parrocchia 
è sempre una grande opportunità di 
arricchimento interiore, di crescita e 
divertimento per i ragazzi; è lo stimolo 
giusto per far vivere nuovi approcci 
comportamentali e relazionali, 

ampliare i propri orizzonti e acquisire 
idee e prospettive nuove.
Tanta la voglia di vivere una nuova 
“Estate Ragazzi” per la Parrocchia 
di San Basilio Magno di Eianina che 
anche quest’anno ha programmato una 
ricca estate di eventi, giochi all’aperto 

Estate Ragazzi 2018
Parrocchia San Basilio Magno di Eianina

Rossella Blaiotta
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e tanto mare sempre all’insegna 
dell’amicizia e del forte sentimento di 
fratellanza che unisce i parrocchiani 
della piccola comunità di Eianina.
La forza trainante dell’avventura 
estiva è stata, come ogni anno, Zoti 
Vincenzo Carlomagno che, con amore 
e dedizione, ha fatto in modo che 
l’esperienza riuscisse nel migliore dei 
modi e lasciasse nei ragazzi un ricordo 
felice e continuativo nel tempo.
Non di meno i genitori dei ragazzi 
che, con gioia ed entusiasmo, hanno 
sempre sostenuto ogni proposta 
ludico-ricreativa aiutando attivamente 
Zoti Vincenzo, per la gioia dei propri 
figli, lanciando sempre più forte il 
messaggio che “uniti si è più forti”.
Una delle giornate, che più di tutte ha 
divertito i ragazzi è stata quella del 
gemellaggio con i coetanei della vicina 
Parrocchia di Santa Maria Assunta di 

Civita, guidata da Zoti Remo Calin: 
tanti giochi, divertimento, musica, 
prima ad Eianina e poi a Civita, hanno 
visto coinvolti i giovani delle due 
parrocchie, gli animatori e i rispettivi 
parroci. 
Numerose anche le serate di 
condivisione e di festa dei giovani e 
delle loro famiglie.
L’Estate Ragazzi 2018 è terminata, 
anche quest’anno, con la celebrazione 
della Natività della Ss.ma Signora 
nostra, Madre di Dio, che ha dato 
inizio ad un nuovo anno liturgico 
e l’augurio di Zoti ai ragazzi per il 
nuovo anno scolastico.
L’Estate Ragazzi è stata una 
esperienza fortemente costruttiva che, 
per i giovani, i genitori e chiunque 
ne è stato coinvolto, ha costituito un 
bagno rigeneratore di entusiasmo, di 
idee e soprattutto di spiritualità.
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Ricordo un epigramma, secondo me molto 
saggio, del poeta latino Marziale, per altro 
sempre impertinente e scanzonato, nel quale, 
apostrofando un maestro, diremmo noi oggi, 
di scuola ‘elementare’ (“Ludi magister”), che 
in un mese di luglio della afosa, e malsana, 
Roma, (non solo del I secolo!), vorrebbe 
ancora trattenere i piccoli alunni nel suo 
bugigattolo dell’apprendimento, gli fa notare 
che i ragazzi in tale stagione “fanno il loro 
dovere se stanno bene di salute”! 

Forte di questa simpatica reminiscenza 
liceale, e desideroso di accompagnare i 
miei piccoli parrocchiani nel loro cammino 
di ‘buona salute estiva’ sul piano sia fisico 
che pedagogico-spirituale, li ho chiamati 
a raccolta per la prima decade di luglio, 
nell’intento volenteroso di aiutarli a fare il 

loro dovere estivo, esattamente quello di stare 
bene di salute, nel corpo e nello spirito.

Hanno di nuovo risposto in cento, come 
l’estate scorsa! tanto che, ripensando 
all’esperienza già fatta, bella, ma stancante 
in ogni senso, stavo per pentirmi della mia 
audacia di parroco e di organizzatore… 
poi, pian, piano, dipanando razionalmente 
la matassa delle necessità, e soprattutto 
constatando l’entusiasmo di tutti, non solo 
evidentemente dei diretti interessati, i ragazzi 
e le ragazze, che dalla chiusura delle scuole 
non aspettavano altro, ma anche di mamme 
sollecite in tante forme di preparazione, di 
papà disponibili ad affiancarmi in tutte le varie 
responsabilità, anche di viaggio e di vigilanza, 
e, non ultimi, dei bravi giovani e giovanissimi, 
i cosiddetti ‘educatori’ Acerrini, così come di 

LA SCUOLA DELL’ESTATE
Papàs Andrea Quartarolo

tante brave persone coinvolte mediante la loro 
affettuosa vicinanza e soprattutto preghiera, 
il piano si è concretizzato e per una intera 
settimana, con due pullmann capienti e i loro 
amici-conduttori, il promesso ed agognato 
‘Campo-scuola’ è partito per raggiungere la 
spiaggia più adatta e più vicina!

Per una settimana, tutte le mattine, armati 
di colmi zainetti, di ovvie merende, di 
stuoie, asciugamani, ombrelloni e quant’altro 
ritenuto utile per l’intrattenimento completo 
di ogni partecipante, ‘la carica dei 101’ alle 
8.00 è partita e alle 15.00 ha fatto ritorno 
in paese, per concedersi un po’ di riposo ed 
essere pronta a ripartire il mattino dopo!

E in questo quadro orario-organizzativo 
- ci si potrebbe domandare - in che cosa è 
consistita la “scuola”? Risposta: “In ogni 
attimo del “campo”!

La vita stessa è un’importante scuola, 
per tutti, ma specialmente per i piccoli, e 
molto anche per chi sta loro vicino… e da 
loro apprende tanto… di slancio affettivo, 
di spontaneità di gesti e di parole… di 
condivisione senza barriere… ecc… come 
ben sa ogni educatore, di qualsiasi età.

E poi non c’è bisogno di dire che 
nell’organizzazione stessa di cento e più 
persone tutto è educativo, tutto è studiato, 
tutto è programmato, comunicato e 
responsabilmente partecipato: sistemare 
con ordine, senza confusione e senza troppo 
chiasso gli ombrelloni, i punti di appoggio, 
gli indumenti, ecc… è una concreta scuola di 
vita, di cui le mamme ci sono molto grate… 
e poi la preghiera in comune, la riflessione 
spontanea, il dialogo a più livelli, tra 
compagni e con i ‘grandi’, con il sacerdote e 

gli educatori, dare una mano sempre ‘a chi non 
ce la fa da solo’ e qualche opportuno richiamo 
autorevole quando si cerca di ‘sgarrare’, 
magari nel tempo del tuffo in mare…, ogni 
attimo ed ogni gesto diventa, moltiplicato 
per cento, molto pedagogico e sempre con 
un appropriato tocco spirituale, una preghiera 
breve ma intensa e pensata, un riferimento 
all’attenzione amorevole e paziente che Gesù 
aveva, e bene sottolineava ai discepoli, per i 
piccoli!

Ecco perché mi pare bello affrontare la 
fatica della “scuola dell’estate”! Perché 
è un momento speciale ed irripetibile 
dell’esperienza di sacerdote e di parroco, 
in cui il rapporto educativo si stempera in 
quello affettivo ed amicale di cui tutti hanno 
bisogno, ma i piccoli di più perché è quello 
che li fa crescere come persone… anche nei 
vortici dell’Acquapark!

Infine va detto pure che il clima di letizia 
e di solidarietà che si instaura nel sia pur 
breve momento estivo eccezionale, con tutti 
i partecipanti di ogni età e di ogni ruolo, 
con le loro famiglie e i loro ‘vicinati’, tutti 
compartecipi dell’avventura, getta una luce 
di condivisione e di amicizia su tutta la vita 
della parrocchia, sui programmi per il nuovo 
tempo pastorale, sulla partecipazione alle 
varie attività ecclesiali che, spiritualmente 
ritemprate dalle Liturgie domenicali - e 
quella di chiusura del campo-scuola è 
sempre affollatissima ed entusiasmante - ci 
preparano anche ad una viva e consapevole 
partecipazione alle belle iniziative del 
Vescovo, specialmente in vista della solenne 
celebrazione del I Centenario della nostra 
provvidenziale Eparchia di Lungro.

CRONACA
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DIOCESI DI LUNGRO

RENDICONTO

RELATIVO ALLA EROGAZIONE

DELLE SOMME ATTRIBUITE ALLA DIOCESI

DALLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

EX ART.47 DELLA LEGGE 222/1985

PER L'ANNO 2017

Il presente 'Rendiconto' deve essere inviato alla Segreteria Generale della C.E.I.

entro il 30 giugno 2018, ai sensi della determinazione approvata dalla XLV

Assemblea Generale (9-12 novembre 1998).

30/07/2018

EROGAZIONE DELLE SOMME DERIVANTI DALL'OTTO PER MILLE 

DELL'IRPEF PER L'ESERCIZIO 2017

Rendiconto delle erogazioni 2017

1  ESIGENZE DI CULTO E PASTORALE

A.   ESIGENZE DEL CULTO

.  Nuovi complessi parrocchiali  100.000,00 1

.  Conservazione o restauro edifici di culto già esistenti o altri beni culturali ecclesiastici  0,00 2

.  Arredi sacri delle nuove parrocchie  20.000,00 3

.  Sussidi liturgici  50.000,00 4

.  Studio, formazione e rinnovamento delle forme di pietà popolare  0,00 5

.  Formazione di operatori liturgici  10.000,00 6

 180.000,00

B.   ESERCIZIO CURA DELLE ANIME

.  Attività pastorali straordinarie ...  0,00 1

.  Curia diocesana e centri pastorali diocesani  38.400,00 2

.  Tribunale ecclesiastico diocesano  0,00 3

.  Mezzi di comunicazione sociale a finalità pastorale  0,00 4

.  Istituto di scienze religiose  0,00 5

.  Contributo alla facoltà teologica  0,00 6

.  Archivi e biblioteche di enti ecclesiastici  0,00 7

.  Manutenzione straordinaria di case canoniche e/o locali di ministero pastorale  50.000,00 8

.  Consultorio familiare diocesano  0,00 9

.  Parrocchie in condizioni di straordinaria necessità  40.000,00 10

.  Enti ecclesiastici per il sostentamento dei sacerdoti addetti  0,00 11

.  Clero anziano e malato  7.000,00 12

.  Istituti di vita consacrata in straordinaria necessità  0,00 13

 135.400,00

C.   FORMAZIONE DEL CLERO

.  Seminario diocesano, interdiocesano, regionale  0,00 1

.  Rette di seminaristi e sacerdoti studenti a Roma o presso altre facoltà ecclesiatiche  0,00 2

.  Borse di studio seminaristi  0,00 3

.  Formazione permanente del clero  0,00 4

.  Formazione al diaconato permanente  0,00 5

.  Pastorale vocazionale  22.000,00 6

 22.000,00

D.   SCOPI MISSIONARI

.  Centro missionario diocesano e animazione missionaria  0,00 1

.  Volontari Missionari Laici  0,00 2
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.  Cura pastorale degli immigrati presenti in diocesi  0,00 3

.  Sacerdoti Fidei Donum  0,00 4

 0,00

E.   CATECHESI ED EDUC. CRISTIANA

.  Oratori e patronati per ragazzi e giovani  17.004,56 1

.  Associazioni ecclesiali(per la formazione dei membri)  0,00 2

.  Iniziative di cultura religiosa nell`ambito della diocesi  0,00 3

 17.004,56

F.   CONTRIBUTO SERVIZIO DIOCESANO

.  Contributo al servizio diocesano per la promozione del sostegno economico della diocesi  3.500,00 1

 3.500,00

G.   ALTRE ASSEGNAZIONI/EROGAZIONI

.  Assicurazione vita clero uxorato  36.525,91 1

 36.525,91

a) TOTALE DELLE EROGAZIONI EFFETTUATE NEL 2017  394.430,47
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           RIEPILOGO

TOTALE DELLE SOMME DA EROGARE PER L`ANNO 2017  394.925,91

Riportare la somma di cui al quadro 1, lett. a) del rendiconto delle assegnazioni

A DEDURRE TOTALE DELLE EROGAZIONI EFFETTUATE NELL`ANNO 2017 (fino al 31/05/2018)  394.430,47

Riportare la somma di cui al rigo a) del presente rendiconto

DIFFERENZA  495,44

L`importo "differenza" è così composto:

   *   Fondo diocesano di garanzia (fino al 10% del contributo dell''anno 2017)  0,00

   *   Fondo diocesano di garanzia relativo agli anni precedenti  0,00

 0,00Totale Fondo diocesano di garanzia 

(da riportare nel rendiconto assegnazioni 2018)

   *   Somme impegnate per iniziative pluriennali anno in corso  0,00

   *   Somme impegnate per iniziative pluriennali negli esercizi precedenti  0,00

 0,00Totale iniziative pluriennali 

(da riportare nel rendiconto assegnazioni 2018)

 495,44Altre somme assegnate nell`esercizio 2017 e non erogate al 31/05/2018 

(da riportare nel rendiconto assegnazioni 2018)

INTERESSI NETTI del 30/09/2017;31/12/2017 e 31/03/2018 (al netto di oneri bancari fino al 31/05/2018)  1,06

ASSEGNI EMESSI O BONIFICI EFFETTUATI MA NON ANCORA CONTABILIZZATI NELL`E/C  0,00

SALDO CONTO CORRENTE E/O DEPOSITO TITOLI AL 31/05/2018  496,50
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2  INTERVENTI CARITATIVI

A.   DISTRIB. PERSONE BISOGNOSE

.  Da parte della diocesi  34.951,92 1

.  Da parte delle parrocchie  0,00 2

.  Da parte di enti eclesiastici  0,00 3

 34.951,92

B.   OPERE CARITATIVE DIOCESANE

.  In favore di extracomunitari  0,00 1

.  In favore di tossicodipendenti  0,00 2

.  In favore di anziani  0,00 3

.  In favore di portatori di handicap  0,00 4

.  In favore di altri bisognosi  40.000,00 5

.  Fondo antiusura (diocesano o regionale)  0,00 6

 40.000,00

C.   OPERE CARITATIVE PARROCCHIALI

.  In favore di extracomunitari  0,00 1

.  In favore di tossicodipendenti  0,00 2

.  In favore di anziani  0,00 3

.  In favore di portatori di handicap  0,00 4

.  In favore di altri bisognosi  30.000,00 5

 30.000,00

D.   OPERE CARITATIVE ALTRI ENTI

.  In favore di extracomunitari  140.000,00 1

.  In favore di tossicodipendenti  40.000,00 2

.  In favore di anziani  40.000,00 3

.  In favore di portatori di handicap  0,00 4

.  In favore di altri bisognosi  25.000,00 5

 245.000,00

E.   ALTRE ASSEGNAZIONI/EROGAZIONI

.  Formazione del Personale Caritas  30.000,00 1

 30.000,00

b) TOTALE DELLE EROGAZIONI EFFETTUATE NEL 2017  379.951,92
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           RIEPILOGO

TOTALE DELLE SOMME DA EROGARE PER L`ANNO 2017  380.605,26

Riportare la somma di cui al quadro 2, lett. a) del rendiconto delle assegnazioni

A DEDURRE TOTALE DELLE EROGAZIONI EFFETTUATE NELL`ANNO 2017 (fino al 31-05-2018)  379.951,92

Riportare la somma di cui al rigo b) del presente rendiconto

DIFFERENZA  653,34

L`importo "differenza" è così composto:

   *   Somme impegnate per iniziative pluriennali anno in corso  0,00

   *   Somme impegnate per iniziative pluriennali negli esercizi precedenti  0,00

 0,00Totale iniziative pluriennali 

(da riportare nel rendiconto assegnazioni 2018)

 653,34Altre somme assegnate nell''esercizio 2017 e non erogate al 31-05-2018 

(da riportare nel rendiconto assegnazioni 2018)

INTERESSI NETTI del 30-09-2017;31-12-2017 e 31-03-2018 (al netto di oneri bancari fino al 31/05/2018)  1,09

ASSEGNI EMESSI O BONIFICI EFFETTUATI MA NON ANCORA CONTABILIZZATI NELL''E/C  0,00

SALDO CONTO CORRENTE E/O DEPOSITO TITOLI AL 31-05-2018  654,43
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Si allegano:

1.  relazione esplicativa del rendiconto relativo alle somme erogate;

2.  fotocopia delle pagine di tutti gli estratti conto bancari dal 01/04/2017 al 31/03/2018;

3.  documentazione dei depositi amministrati o della gestione patrimoniale nel caso in cui le disponibilità siano 

state temporaneamente investite.

Si attesta che:

*  Il presente 'Rendiconto' è stato sottoposto alla verifica del Consiglio Diocesano per gli affari economici nella 

seduta in data 18/06/2018;

*  Il 'Rendiconto' è pubblicato nel bollettino ufficiale della diocesi n. 3, 

in data agosto/settembre  2018.

_____________________________, lì ________________________________

IL VESCOVO DIOCESANO

    ________________________________________

L'ECONOMO DIOCESANO

__________________________________________
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